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Premessa

... togliere a Cesare

quel che non è di Cesare

Paul Élouard

Quando cominciammo a lavorare a questo libro, verso la fine dell'estate scorsa, il quadro svelato dalle indagini era diverso da quello che oggi è sotto i nostri occhi. Le prime rivelazioni su quella città assai poco ideale che fu battezzata Tangentopoli ci avevano spinto a cercar di comprendere e descrivere i meccanismi che l'avevano prodotta, e gli strumenti che l'avevano radicata nelle pratiche del governo del territorio. Solo alcuni bagliori lascia​vano intuire che l'incendio era esteso, ma non si sospettava quanto. 

L'indagine Mani pulite era partita da Milano, dove procedeva con piglio del tutto in​solito. Da lì aveva cominciato a estendersi verso altre sedi giudiziarie. Non era affatto certo, però, che l'onda avrebbe retto, prevalendo sui tentativi che (come tante altre volte era suc​cesso) sarebbero stati messi in atto per arginarla. Soprattutto, era difficile prevedere che avrebbe raggiunto le sedi centrali del potere, i suoi gangli vitali.

L'onda ha rivelato una forza e una resistenza ben più robuste di quanto si potesse sperare. Il torrente, impetuoso e irriguardoso, è diventato un fiume in piena. Così oggi, a un anno di distanza dall'ormai fatidico 17 febbraio 1992, il consuntivo è in un pugno di cifre consistenti: 828 arresti cautelari effettuati; 1.003 avvisi di garanzia complessivamente recapitati; 75 richieste di autorizzazioni a procedere per parlamentari indagati per questioni di tangenti; tre ministri in carica dimissionati e un quarto indagato; due segretari nazionali di partiti (uno dei quali leader massimo del partito cui appartiene il presidente del Consi​glio) costretti alle dimissioni; le amministrazioni comunali di quattro capoluoghi regionali (Milano, Roma, Napoli, Torino) messi in crisi.

Di dimensioni inizialmente insospettate si è rivelata anche l'entità economica della corruzione. I primi episodi riguardavano "mazzette" di pochi milioni (qualcuno poteva perfino nasconderli nelle mutande). Si è passati a illeciti e fatti penali misurati  ciascuno in miliardi o decine di miliardi: e le valutazioni più attendibili sull'entità complessiva di Tan​gentopoli oscillano tra i 10 e i 15 mila miliardi all'anno.

Ma più del dato quantitativo, è quello qualitativo che conta. Rispetto agli inizi esso è considerevolmente mutato. Il salto si è avuto quando le indagini, partite da Milano, sono approdate a Roma: quando sono stato raggiunte e messe sotto osservazione le sedi centrali del potere pubblico ed economico nazionale. Per la prima volta, in Italia, si è avuta la sen​sazione che certi armadi potessero essere liberati dagli scheletri che li abitavano.

L'Eni, l'Enimont, l'Enel, l'Anas, il dopo-terremoto in Irpinia, l'affaire del Banco am​brosiano: questi sono i nuovi emergenti capitoli di questa vicenda, che qualcuno comincia a definire come l'89 italiano. E così la Democrazia cristiana viene riacquistando il ruolo di primo piano che le spetta di diritto, a causa di quasi un cinquantennio di incontrastato po​tere e della conseguente occupazione dello Stato: ruolo che, per tutti i mesi iniziali della campagna di indagini, le sembrava esser sottratto dal Partito socialista. Accanto alla Dc, ac​canto ai socialisti della nouvelle vague, vengono ad acquistare un peso anche le altre forma​zioni che quel potere avevano condiviso: i socialdemocratici, i repubblicani, i liberali. Infi​ne, il fiume limaccioso delle commistioni tra politica e affari appare lambire perfino le forze d'opposizione.

Nonostante le indubbie novità registrate, le tesi del nostro lavoro risultano pienamen​te confermate. A partire da quella di fondo, quella che ha convinto noi, e l'Editore, a pro​durre questo libro. La tesi, cioè, che lo smantellamento delle regole, degli strumenti e delle strutture del governo del territorio sono stati i passaggi obbligati che il sistema politico-af​faristico ha dovuto superare per poter perseguire i suoi obiettivi di potenza e di ricchezza. L'ingresso nell'indagine Mani pulite dell'Anas, dell'Enel e dell'Irpinia ha fatto sì che si possa dire oggi che circa i tre quarti dei fatti svelati riguardano interventi compiuti (o mi​nacciati) sul territorio e sull'ambiente. Ancor più questo diventerà evidente quando da Mi​lano a Roma si passerà al Mezzogiorno, estendendo l'indagine dall'Irpinia all'insieme dell'attività "assistenzialistica" compiuta nell'ultimo quindicennio, e delle distruzioni dell'ambiente e delle regole dell'azione pubblica che ne è conseguita. 

A mano a mano che ci si avvicina alle sedi centrali del potere, è ormai dai fatti docu​mentati dai magistrati (e non solo dalle analisi indirette, quale quella che noi stessi abbiamo compiuto) che appare con ogni evidenza che è "a monte", è nelle istanze centrali, che si è avviato e promosso il processo di depotenziamento ed esautoramento delle istituzioni locali del potere: anche se ciò non può significare assolvere chi "a valle" ha aggiunto i propri er​rori a quelli romani..

Abbiamo voluto indagare il sistema politico-affaristico nella sua fisiologia, nel suo mutare, da trasgressione, a norma. Non ci è sfuggito il risvolto malavitoso, là dove esso di​rettamente si collegava agli eventi descritti. Abbiamo però lasciato da parte la mafia e Cosa nostra che pure, in una porzione consistente del territorio nazionale, incidono anch'esse pe​santemente nelle trasformazioni del territorio e del potere economico e politico. Lo abbia​mo fatto appunto perché c'interessava illustrare la fisiologia, non la patologia dell'affarismo applicato al territorio. Di questo abbiamo or ora ricordato il peso economico nella società italiana: a prescindere dalla mafia, si parla di 15 mila miliardi all'anno, 150 mila miliardi nel terribile decennio che è alle nostre spalle. È una cifra da capogiro, che ha il pregio di il​lustrare con l'evidenza dei numeri il volume del rapporto tra dare e avere che si è instaurato tra la società italiana e le bande del malaffare "ordinario". Ma non è che un dato parziale: rappresenta uno dei prezzi che la società ha pagato per Tangentopoli, non tutti.

Tangentopoli ha significato realizzare sul territorio interventi non necessari, e spesso dannosi. Ha significato pagare per opere mai eseguite, oppure eseguite e mai utilizzate (come le fabbriche nel Sud terremotato, o le stazioni ferroviarie a Roma per le Olimpiadi, o le strade di Ancona). Ha significato rinuncia ad effettuare i necessari controlli, a pretendere il rispetto degli accordi sottoscritti. Ha significato ridurre a zero la credibilità della pubblica amministrazione. Ha significato annullare la libera concorrenza, e insieme ogni forma di programmazione nell'interesse collettivo. Ha significato ridurre il peso dell'investimento produttivo, e accrescere quello della rendita parassitaria. Se il prezzo di ciascuno di questi elementi potesse essere tradotto in lire, la spesa complessiva che la società ha dovuto soste​nere sarebbe valutabile in cifre di dimensione così grande da sfuggire alla consapevolezza comune.

Il regime di Tangentopoli, la collusione politico-affaristica eretta in sistema, ha carat​terizzato un periodo relativamente breve della storia del nostro paese: grosso modo un de​cennio o poco più, anche se singole manifestazioni non erano mancate nel passato, come potranno proseguire nel futuro. E tuttavia, esso ha provocato (come i dati dei censimenti dimostrano) una caduta dello spirito d'impresa e una perdita della capacità delle imprese di rinnovarsi e attrezzarsi: in definitiva, con un processo di deindustrializzazione, misurabile in termini di riduzione delle unità locali e degli addetti dell'apparato produttivo, incommen​surabile nei suoi effetti sul futuro della società italiana e sul suo ruolo nello scenario mon​diale.

Un anno di indagini giudiziarie ha permesso quindi di comprendere l'entità del gua​sto prodotto. Ma l'effetto più vistoso e dirompente di questi dodici mesi è l'impatto delle vicende svelate sull'opinione pubblica, la conseguente perdita di credibilità dell'intero si​stema politico, posto spietatamente in crisi. Si aprono qui due domande. La prima: come si è potuti giungere a tanto, senza che - come più volte era successo - la potenza degli interessi minacciati giungesse a bloccare il cammino della verità? La seconda, più inquietante: come se ne può uscire?

La risposta che più ricorrentemente viene data alla prima domanda rinvia al risultato elettorale del 5 aprile. È vero, ma non spiega tutto. Quel voto non ci sarebbe stato se alle sue spalle non ci fosse stata una società ormai stanca di sopportare metodi e meccanismi che in passato aveva tollerato o, a volte e in determinate situazioni, addirittura sollecitato. Il no​do sta dunque in quei mutamenti, prodottisi nella società, che il sistema dei partiti non è stato in grado di comprendere. E sta anche (la consapevolezza collettiva abita ormai un vil​laggio globale) negli avvenimenti dell'89 e nello sconvolgimento prodotto dal crollo dei si​stemi dell'est, nel venir meno degli argini fittizi del fideismo e dell'ideologismo (risvolto positivo della caduta delle ideologie), nel prevalere di atteggiamenti più laici e razionali di quelli che avevano caratterizzato i comportamenti nella lunga stagione della guerra fredda.

Gli effetti sono stati comunque sconvolgenti. Scossa è stata in particolare la società civile, quasi unanimemente schierata a sostegno dell'iniziativa della magistrature. (Anche se, lo diciamo sommessamente, qualche elemento in più di autocritica da parte di chi, nei pic​coli vantaggi della vita quotidiana, del sistema di Tangentopoli si era giovato, e da parte di chi, avendo il compito di vigilare e reprimere, per troppi anni non l'aveva fatto, avrebbe da​to più forza all'azione di denuncia e alla richiesta di cambiamento).

Incerta, imbarazzata, tardiva, contraddittoria è stata invece la reazione della "società politica", che solo con grande fatica ha recepito il messaggio e compreso la necessità di vol​tar pagina. Lo dimostra il fatto che oggi, a più d'un anno di distanza, il Parlamento non si è dimostrato capace di licenziare anche una sola delle riforme individuate come necessarie e urgenti: né quella del nuovo regime degli appalti, né quella sul finanziamento dei partiti, né quella sulla tutela dei legislatori e sui modi del loro reclutamento, cioè la riforma elettorale. (Per non parlare dell'incredibile colpo di coda del vecchio e screditato regime espresso dai decreti del 5 marzo.)

Ancor più ottusa, se così può dirsi, è apparsa nel complesso la reazione dei ceti im​prenditoriali, sui quali pure ricadono (come tentiamo di documentare) non poche respon​sabilità per quanto è accaduto: chiusi a far barriera per difendere indiscriminatamente i rappresentanti delle proprie categorie, senza quasi ombra di riflessione critica.

"Tutti a casa!", è lo slogan che risuona sempre più spesso nei commenti degli organi di stampa, interpreti delle reazioni dell'opinione pubblica. Un esplicito invito al ceto politi​co che ci ha finora governati, e addirittura agli esponenti di tutte le formazioni politiche su cui poggia il sistema democratico italiano. Che occorra un vasto ricambio del ceto politico che ha condotto a un così vistoso disastro, o che comunque lo ha ignorato o tollerato, ci sembra un'affermazione di tale evidenza che non occorre neppure dimostrarla. Ma il rinno​vamento delle persone è una misura necessaria, tutt'altro che sufficiente.

Il nodo decisivo rimane per noi (e quest'anno di indagini giudiziarie lo ha conferma​to) quello del ripristino delle regole. Lo argomentiamo con ampiezza, ci sembra, nei capitoli che seguono. Vogliamo che nessuno dimentichi che è accaduto ciò che è accaduto perché erano state preventivamente rimosse, o indebolite, le regole che determinano i comporta​menti e garantiscono (più o meno perfettamente che sia) gli equilibri e i diritti, le verifiche e i controlli. Troppe poche furono le voci che si levarono quando questo accadde, a partire dalle aule del Parlamento. È di lì, è dal ripristino e dalla ricostruzione delle regole, valide nei confronti di tutti, che occorre ripartire. 
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capitolo 1  
Tra riforma e controriforma: le oscillazioni dei fratelli Agnelli

Non sono gli scandali la novità

La questione morale non è certo peculiare solo al nostro paese; ne essa nasce, in Italia,  con l'operazione "mani pulite" e con le rivelazioni esplose a valanga  quando apparvero - il lunedì 17 febbraio 1992, con l'arresto in flagranza del presidente del Pio Albergo Trivulzio Mario Chiesa - i primi esiti delle indagini già avviate dalla procura di Milano. Non si esau​risce quindi  nell'insieme dei casi che sono presi a pretesto per questo volume. Per limitarci a questo dopoguerra e ai soli fatti di casa nostra, chi non ricorda lo scandalo del monopolio banane e delle aste truccate del 25 maggio 1963? (il ministro delle Finanze, il democristiano Trabucchi, fu allora salvato dai suoi in parlamento); o quello dei tabacchi del 1965? (questa volta lo stesso Trabucchi si salvò perché soltanto 461 parlamentari contro 440 gli votarono contro, mentre occorreva la maggioranza qualificata); o lo scandalo dei fondi neri Montedi​son in cui era implicato il presidente della Edison ingegner Giorgio Valerio?; o lo scandalo petroli del '66?; o l'affare degli aerei Lockheed del '68, al centro del quale si trovò addirit​tura un futuro presidente della Repubblica italiana ma che vide coinvolti su scala interna​zionale il principe Bernardo d'Olanda, il bavarese Franz Josef Strauss, il ministro giappo​nese Tanaka? 

Sono solo alcuni esempi, ma si potrebbe continuare. Chi mai saprà quali flussi di fi​nanziamenti occulti sono passati attraverso la greppia generosa della Federconsorzi?, o le decine di enti "inutili" ma che non ci si è mai decisi a sciogliere?, o attraverso il banco  Ambrosiano del compianto Calvi? Domande destinate a rimanere senza risposta. 

Pure, ad un esame  anche sommario, qualsiasi raffronto risulta a prima vista impos​sibile. Si avverte subito, tra i fatti di ieri e quelli che oggi stanno esplodendo, un muta​mento di "stile", un cambiamento sostanziale di modalità, come uno scatto di livello, uno scompaginamento dello scenario di contorno. Quei fatti di ieri, pur se gravissimi, risuona​vano nelle cronache dell'epoca, tutto sommato, come scandali eccezionali, relativamente isolati: tant'è che ognuno tenne notizia per lungo tempo. Essi avevano per oggetto per lo più appalti per forniture; e soprattutto vedevano coinvolti, nella maggioranza dei casi, per​sonalità ed esponenti appartenenti al partito democratico cristiano. I fatti di oggi  esplodono invece a valanga: si rischia di perderne il conto, oltre che la risonanza. Ma più che la quan​tità dei casi evidenziati (questa potrebbe in fondo discendere anche da circostanze fortuite, o da migliore capacità dei magistrati inquirenti,  da un clima politico senza dubbio più fa​vorevole allo svolgimento delle indagini e alla ricezione dei risultati di esse) colpisce la di​versa qualità dell'organizzazione dell'illecito. Colpisce la sistematicità, la "razionalità" delle operazioni compiute; la cura nella pianificazione dell'"affare" con l'accordo tra tutte le forze politiche che hanno responsabilità di governo, in qualche caso anche con l'opposizione. 

Inoltre, i fatti di oggi rivelano, a una verifica anche superficiale, alcuni tratti caratteri​stici che li accomunano e li distinguono rispetto a quelli dei decenni precedenti. Essi ri​guardano, nella stragrande maggioranza dei casi, operazioni afferenti la gestione del territo​rio: varianti di piano, appalti per opere pubbliche, cambiamenti di destinazione d'uso di  terreni e simili. Si riferiscono per lo più ad illeciti che hanno avuto inizio o impostazione attorno alla metà del decennio precedente. Soprattutto, vedono implicato un personale po​litico che questa volta risulta espressione, in forte maggioranza, del partito socialista, più ancora che di quello della democrazia cristiana. 

Si avverte insomma che qualcosa di sostanziale è mutato, nei comportamenti, nel clima, probabilmente nella tenuta delle strutture dello Stato, nei rapporti che intercorrono tra queste e i membri della collettività: in una parola nella sintomatologia che caratterizza gli anni 80.    

Una rivoluzione restauratrice

È giudizio ormai generalmente acquisito: gli anni 80 - per l'Italia come per gli altri paesi dell'area sviluppata dell'occidente - sono da definire come gli anni dello spreco, del consumismo più sfrenato, della deregulation, della finanziarizzazione dell'economia e dello sperpero di risorse, con trasferimento di quote sostanziali della ricchezza disponibile da impieghi produttivi a investimenti di rendita. Sono gli anni del rimodellamento della socie​tà in senso individualistico, con l'abbandono di parte dei valori di garanzie sociali che nei decenni precedenti erano stati costituiti. Il decennio, come è stato detto, che ha visto svol​gersi una vera e propria "rivoluzione restauratrice-conservatrice". Per l'Italia questo proces​so è poi generalmente collegato con i fenomeni involutivi che nel sistema politico dei partiti e nei rapporti tra questi e la società si sono manifestati. 

Questo giudizio però, se coglie senza dubbio un dato incontestabile della realtà, ri​schia di metterne in ombra qualche altro. Conviene allora, di quel processo, fissare alcuni passaggi e momenti concreti, dare qualche nome e cognome ai fatti, per cercare anche di comprendere quegli aspetti che sono stati specifici  della realtà italiana. Lo faremo natural​mente in relazione allo specifico terreno cui questo libro è dedicato: quello delle regole, dei comportamenti e degli eventi che determinano le trasformazioni del territorio.

Alla fine degli anni 70 ha termine il ciclo espansivo dell'edilizia residenziale, che in maniera quasi ininterrotta - con qualche momento anche di surriscaldamento - durante gli anni 50, 60 e 70 aveva costituito l'alimento e il motore per la crescita del settore. La do​manda che si era accumulata era stata costituita, oltre che dai vuoti lasciati dalla guerra, dagli impetuosi flussi di urbanesimo che avevano accompagnato durante i primi decenni del dopoguerra - ma già durante il fascismo - la crescita industriale del paese e la sua definitiva uscita dal novero dei paesi ad economia ancora prevalentemente agricola. Essa risulta ora sostanzialmente appagata: anzi, di più. 

La "grande abbuffata", o l'onda lunga come è stata chiamata, è finita. Il 1981 vede ancora un leggero aumento degli investimenti effettuati complessivamente nel settore, nella misura dello 0,7 per cento, ma registra già una caduta nelle progettazioni del 14,2 per cento. Il 1982 segna ormai una crisi generale e una caduta netta degli investimenti. Il cen​simento del 1981 ha del resto evidenziato che nel decennio precedente si è avuta una cresci​ta del patrimonio abitativo netto pari a 4,4 milioni di abitazioni e 22,7 milioni di stanze, a fronte di un incremento della popolazione di ...abitanti e delle famiglie nel numero di ... con conseguente aumento medio del numero di stanze per abitante da ... a .... Circa il 60 per cento delle famiglie risulta proprietario di una casa; il 13 per cento è proprietario di più d'una casa. Finisce il ciclo dell'edilizia residenziale, comincia il ciclo delle opere infrastrut​turali; quindi, com'è facile comprendere, della rendita differenziale. 

Finora le città si sono sviluppate in espansione, sotto la spinta della speculazione e l'incalzare della domanda che richiedeva sempre più case, case, case: nella maggior parte dei casi scavalcando i piani regolatori là dove erano predisposti o agendo del tutto al di fuori di essi con il dilagare dell'attività abusiva. Si è creato così, e  via via è aumentato, uno iato fra abitazioni e servizi. La grande "abbuffata" degli anni 60 e 70 è avvenuta, potremmo dire, in senso orizzontale, investendo e acquisendo alla rendita sempre nuovi spazi strappati all'atti​vità agricola; i nuovi interventi che si prospettano negli anni 80 dovranno invece esser col​locati inevitabilmente all'interno di insediamenti già costruiti: la rendita che sarà sollecitata sarà quindi prevalentemente in senso verticale, di tipo appunto differenziale. 

Nulla di male, è ovvio,  nel fatto che venga recuperato un ritardo accumulato: in una corretta opera di pianificazione le infrastrutture dovrebbero addirittura precedere, certa​mente accompagnare, la costruzione delle abitazioni. In Italia si è verificato generalmente il contrario, ed ora il guasto deve essere riparato. Il fatto è che ancora una volta si procede al di fuori di un piano, senza una valutazione generale e di insieme delle necessità e dei biso​gni che definisca oggetti e graduatorie; senza una visione globale del territorio che stabilisca che cosa è necessario fare prima e che cosa dopo, e che cosa comunque bisogna non fare. Le competenze nella decisione e erogazione della spesa vengono progressivamente sottratte agli enti locali territoriali (comuni, province e regioni), oltre che allo stesso Ministero dei lavori pubblici, e trasferite in sedi centrali e settoriali (Cassa per il Mezzogiorno, Ferrovie dello Stato, Anas, alcuni Ministeri) dove si accentuano inevitabilmente i criteri di discrezionalità e di casualità, la mancanza di controlli e la propensione al clientelismo nelle scelte da effet​tuare. 

Dall'utile al grande

È in questo contesto che, al posto degli aggettivi "utile", "razionale", "conveniente", "inserito adeguatamente nell'ambiente", riferiti all'opera che si intende  realizzare, sempre più spesso appare l'attributo "grande". Il piano dei servizi si trasforma ormai in un pro​gramma di "grandi opere", con il consenso ovvio se non con la sollecitazione delle più grandi imprese.
Con queste parole il Censis, nel suo "Rapporto sulla situazione sociale del paese" per il 1984 descrive la nuova situazione negli interventi infrastrutturali:

Le nuove centralità stanno lentamente emarginando quelle tradizionali, con il sostan​ziale consenso delle parti sociali che "contano": il potere politico e quello imprendito​riale. I motivi di reciproca convenienza sono intuibili: la concentrazione di risorse da spendere per grandi progetti appare come un affare per la collettività perché le mega commesse, al posto di un frazionamento degli appalti, offrono l'opportunità di minori costi amministrativi e di maggior efficacia attuativa. La legislazione in materia ammi​nistrativa prodottasi in questi ultimi anni è su questa linea, allorché favorisce l'affida​mento dei lavori pubblici attraverso la trattativa privata o la concessione. Tra i poli più colpiti dalla tendenza a valorizzare le funzioni di "agenzia" nell'intervento statale figu​ra il Ministero dei Lavori pubblici, emarginato in ruoli secondari prima dal decentra​mento regionale e poi dalla massiccia invasione di competenze esercitata da altri centri di spesa. Le opere idrauliche nel Mezzogiorno sono così diventate prevalente appan​naggio della Cassa per il Mezzogiorno, le opere ferroviarie sono definitivamente e completamente passate nel 1981 alla competenza delle Ferrovie, le opere stradali rien​trano nella competenza dell'Anas, l'edilizia carceraria viene contesa ai Lavori pubblici dal Ministero di Grazia e giustizia. Questa situazione è favorita dal vuoto di legisla​zione o azione programmatica settoriale: non esiste, o non traspare dai documenti pubblici economico-finanziari, la configurazione del settore delle opere pubbliche, nel solco di una tradizione ormai secolare che ha visto i lavori pubblici regolati dallo Stato solo a fini amministrativi e contrattuali nei rapporti tra stazione appaltante e impresa appaltatrice. Andrebbe in realtà ricordato che sono gli stessi documenti di politica economica a mancare, giacché l'ultimo piano a medio termine risale al 1982. E un al​tro dei fattori è la mancanza di dibattito allargato, cioè in sede parlamentare, sull'ar​gomento, imputabile in larga parte alla sostanziale emarginazione del Parlamento dalla funzione e quindi di indirizzo della programmazione della spesa pubblica, anche di quella relativa alle opere pubbliche. Tutto quanto precede illustra alcuni dei fattori più significativi che hanno prospettato al mondo dell'offerta, e segnatamente alle grandi imprese e a quelle a partecipazione statale, ampi spazi di promozione per le opere pubbliche 
.

Ma l'anno seguente il Censis sembra ormai definitivamente allineato sulle nuove po​sizioni, ed esorta a "pensare in grande" per le opere pubbliche 
.

Una legislazione ad personam
Rileggere oggi alcuni dei passaggi e dei momenti più significativi di questa rimodula​zione della legislazione in senso privatistico che avvenne nel corso degli anni 80 - in non pochi casi una legislazione addirittura ad personam o meglio "personalizzata" -  è quanto mai illuminante. Ricaviamo gran parte delle notizie qui riportate da un testo che l'Associa​zione Italia nostra ha fatto pervenire nel settembre '92 alla Commissione bicamerale di in​dagine sulle opere pubbliche e gli appalti insediata dal Parlamento, dalla quale traiamo que​sta e le successive citazioni. 

L'incertezza, la frammentarietà, la precarietà del quadro legislativo non sono fatti tec​nici; sono invece espressione di una volontà politica coerente e duratura tesa a fornire una parvenza di legittimità al malgoverno, travolgendo i residui ostacoli formali all'arbitrio e alla corruzione. Queste stesse norme coerentemente investono anche i re​sidui organi della pubblica amministrazione, delegittimandone i rappresentanti. (...) Un esame anche superficiale di questa legislazione è sufficiente a coglierne l'obiettivo essenziale, e cioè la rapida erogazione di risorse (anziché la salvaguardia della qualità del prodotto) a favore di soggetti di comodo prescelti come contraenti della pubblica amministrazione. Dell'intero procedimento di gestione dei lavori pubblici, due mo​menti soli sono stati oggetto di attenzione da parte del legislatore: quello della scelta del contraente e quello dei pagamenti, della loro modalità ed entità; mentre tutta la rimanente normativa tecnico-amministrativa, peraltro fondamentale, è rimasta quella del Decreto ministeriale del 1895 (regolamento Dm 25 maggio 1895 sulla direzione, contabilità e collaudazione dei lavori, e regolamento sulla progettazione Dm 29 mag​gio 1895), anche se in pratica non viene più osservata da apparati amministrativi ormai quasi ovunque inetti o inesistenti 
.

Si è trattato in definitiva, durante quel decennio, di una miriade di leggi e leggine particolari, emendamenti, ritocchi a leggi precedenti; tutto il più delle volte non discusso nemmeno dalla Commissione parlamentare (per non parlare del Parlamento), ma dal così detto "comitato ristretto" formato da un rappresentante per ognuno dei partiti maggiori: dunque nel più rigido clima di consociativismo. Sono gli anni,  del resto, del decisionismo: bisogna fare, decidere, dare comunque la sensazione che si decide qualcosa: poco importa poi se, a fronte di quelle decisioni prese e dei soldi erogati, le autostrade ad Ancona non sa​ranno mai costruite e rimarranno, ancora dopo dieci anni, solo i piloni a far mostra di sé. 

La lotta alla rendita dei fratelli Agnelli

Con l'inizio degli anni 80 si conclude la stagione delle riforme per l'urbanistica. Essa aveva preso le mosse circa dieci anni prima e aveva visto un largo movimento  (sindacati, partiti, imprenditori) dispiegarsi nel paese per sollecitare una nuova legislazione e l'ammo​dernamento delle strutture del settore. La legge nazionale "per la casa" è del 22 ottobre 1971; il piano decennale per la casa del 5 agosto 1978; la legge Bucalossi poi, che instaura il nuovo regime per i suoli, è del 28 gennaio 1977: con essa viene messa in piedi una impalca​tura che punta ad assicurare uno sviluppo più moderno delle città e un controllo migliore del territorio, imbrigliando la rendita e realizzando un collegamento forte con lo "Stato delle autonomie" in fase di realizzazione da parte del Parlamento.

Questa impalcatura viene di colpo cancellata dalla sentenza della Corte costituzionale del 25 gennaio 1980, che dichiara illegittime le norme per l'indennità di esproprio equipa​rata al valore agricolo del terreno, e con questo annulla il principio di fondo della nuova legge urbanistica, basato sulla separazione del titolo di proprietà del suolo dal diritto ad edi​ficarvi sopra (quest'ultimo, essendo di fatto reso possibile e attivato  dalle scelte di piano operate dal comune e dalle attrezzature realizzate a servizio del territorio, appartiene alla collettività, che sola può concederlo ma a determinate condizioni). Con successive sentenze questo principio fu ribadito, specificando che il valore da riconoscere per l'indennizzo, in caso di esproprio, doveva essere rapportato a quello venale di mercato. 

Ma non è tanto a questi pronunciamenti che si vuole qui porre l'attenzione (non è questa la sede ne essi mancano del resto, com'è ovvio, di una loro interna linearità: la nuova legge non essendo priva di forti ambiguità e contraddizioni frutto delle inevitabili spinte e controspinte cui aveva dovuto soggiacere); quanto al fatto che in tutti i dieci anni successivi a quella prima sentenza il paese rimane come attonito e incapace di reagire. Nessuno appare più in grado di proporre un movimento o una iniziativa adeguati, atti a porre di nuovo il problema. Il Parlamento, di fatto impotente, trascina stanchi disegni di legge da una legisla​tura all'altra e da una commissione all'altra in una sorta di "melina" da tempi supplemen​tari. Viene così lasciato un vuoto di normativa che costituirà nei fatti - oltre che un danno ingentissimo per le finanze dei comuni - il miglior incentivo per le forme alternative dell'urbanistica "contrattata". 

Dieci anni prima invece, come s'è detto, il dibattito si era sviluppato in forme ecce​zionalmente ampie e articolate. Si erano impegnate a tutto campo forze politiche e organiz​zazioni culturali; si era svolto persino uno sciopero generale nazionale, il 19 novembre 1969: per la casa, ma anche per i servizi e l'organizzazione del territorio, e per reclamare leggi di riforma per il settore. Tra i protagonisti, in prima linea, settori e rappresentanti del mondo imprenditoriale. 

Un dibattito che del resto, in non pochi momenti, acquistò le dimensioni e i linea​menti di una vera e propria iniziativa politica: con la quale alcuni settori - di fronte ai nodi strutturali che affioravano e stringevano il paese, alle difficoltà di integrazione con le altre economie esterne, alle richieste di adeguamenti che salivano dai ceti lavoratori - cercavano "intorno alla parola d'ordine della 'lotta alla rendita', intesa come quell'insieme di posizioni arretrate e parassitarie che intralciano lo sviluppo del sistema economico", di far "nascere una nuova coalizione, capace di trar fuori la società italiana dalle secche della crisi", come scrisse allora Stefano Rodotà 
.

Nell'autunno del '72 poi - con una intervista al settimanale Espresso che fece clamore, e successivamente in una conferenza-stampa organizzata all'inaugurazione del Salone inter​nazionale dell'auto e con un documento pubblico mandato al presidente del Consiglio - i due fratelli Agnelli, padroni della Fiat, entrarono direttamente nell'agone, nel quadro dell'iniziativa da essi stessi promossa per provocare un mutamento di linea e di scenario al vertice della Confindustria (Gianni Agnelli venne poi eletto presidente dell'organizzazione il 30 maggio 1974). Afferma Agnelli:

Il mio convincimento è che oggi in Italia l'area della rendita si sia estesa in modo pato​logico. E poiché il salario non è comprimibile in una società democratica, quello che ne fa tutte le spese è il profitto d'impresa. Questo è il male del quale soffriamo e contro il quale dobbiamo assolutamente reagire (...) Oggi pertanto è necessaria una svolta netta. Non abbiamo che due sole prospettive: o uno scontro frontale per abbas​sare i salari o una serie di iniziative coraggiose e di rottura per eliminare i fenomeni più intollerabili di spreco e di inefficienza 
.

L'iniziativa degli Agnelli suscitò larga eco sui giornali e nella stampa; provocò scom​piglio ai vertici dell'organizzazione degli industriali. Essa era certamente mossa da motivi anche strumentali; ma è certo che si collocava in una atmosfera più che pronta a recepirla, come è altrettanto certo che a rileggere oggi alcune delle formulazioni e motivazioni di allo​ra, sembra quasi di esser discesi su di un altro pianeta. Scrive ad esempio un giornale molto vicino agli industriali, pur dimostrando un certo stupore:

I Giovani Industriali credono di avere le carte in regola e parlano con estrema chia​rezza. Per loro, ad esempio, non c'è alcun dubbio che per salvare il profitto, inteso come giusta remunerazione dell'attività imprenditoriale e come misura dell'efficienza produttiva, occorre mollare e gettare in mare le rendite parassitarie e speculative ed an​che, al, limite, le classi ad esse più tradizionalmente abbarbicate. (...) Requiem per la rendita fondiaria potrebbe ben intitolarsi la relazione presentata dal prof. Bastianini, assistente al Politecnico di Torino e - mi dicono - liberale. Egli ha in effetti difeso il "diritto di superficie" ("concessione a tempo" l'ha chiamato, definendola anche "una scelta di civiltà che dobbiamo compiere a favore delle generazioni future") contro il diritto di proprietà. Bastianini ha anche compiuto una stima del costo globale della rendita urbana in Italia rilevando che, nel 1972, in rapporto ad un valore aggiunto nel settore delle abitazioni risultato pari a 3,037 miliardi di lire, la quota pagata alla rendi​ta è stata di 750-800 miliardi 
.

Preciso nelle sue formulazioni anche l'altro Agnelli, Umberto, l'amministratore dele​gato della Fiat:

Per risolvere la crisi dell'edilizia e la carenza degli alloggi non bisogna fare marcia in​dietro sopprimendo la legge 865 per la politica della casa. La legge non ha dato buona prova, non perché fosse errata nei suoi presupposti, ma perché è risultata carente di strumenti operativi. Occorre quindi emendare con urgenza la legge, senza negarla pe​raltro nei suoi presupposti e nelle sue motivazioni, così da farne il punto di partenza per una organica politica della casa. In particolare occorre aumentare la responsabilità della Regione dandole un potere generale di surroga dei comuni inadempienti (...) Quanto alla polemica fra proprietà e affitto della casa, riemersa di recente, va chiarito che ammettere la proprietà della casa non è una concessione alla rendita e che questa, combattuta e eliminata nell'esproprio del terreno, non ha possibilità di risorgere a valle, quando la proprietà sia ottenuta nel quadro dell'edilizia convenzionale 
.

Sostanziale consonanza esprime infine il Presidente del Consiglio dei ministri, il de​mocristiano Mariano Rumor:

In primo luogo è da dire che l'attuale crisi economica non può essenzialmente essere ricollegata a fattori esterni al nostro sistema, osservando che se l'instabilità monetaria e l'inflazione sono fenomeni del nostro tempo, è anche vero però che da alcuni anni il divario esistente fra i paesi industrializzati e l'Italia si è progressivamente allargato. Basterebbe questo aspetto a dimostrare che le difficoltà italiane non hanno natura congiunturale, non si ricollegano cioè ad un transitorio ristagno del mercato. Le ori​gini della crisi sono essenzialmente altrove, nelle difficoltà strutturali del nostro appa​rato produttivo, nella stagnazione degli investimenti, nelle persistenti deficienze del nostro sistema fiscale, nelle grande incidenza della rendita parassitaria 
.

L'iniziativa dei fratelli Agnelli vide allora la sinistra divisa. Una parte la sostenne, tro​vandovi un riscontro e un supporto al progetto caldeggiato di promuovere una "alleanza fra tutte le forze produttive" (Amendola era fra questi, per il Pci; ma in fondo era su queste posizioni tutto il gruppo berlingueriano, tant'è che il Pci fu tra i più forti sostenitori della legge). Un'altra parte della sinistra la criticò e ridicolizzò, accusando i promotori di scarsa credibilità e di doppiezza  (prendendoli quasi "a calci in bocca", ebbe allora ad osservare l'economista Paolo Sylos Labini) per via dei legami che essi stessi avevano mantenuto e mantenevano con posizioni di rendita e di parassitismo e per i vantaggi che in non pochi casi da queste posizioni continuavano a trarre. Del resto contemporaneamente, dalla stessa fonte, assieme ai proclami contro la rendita promanavano iniziative di segno del tutto oppo​sto, che tendevano chiaramente a contrastare o quanto meno a imbrigliare le riforme in fase di avvio e a svuotare del loro potere le "autonomie locali".  

Si affaccia la linea dei "sistemi urbani"

All'inizio degli anni 70 infatti, mentre più intenso era il dibattito e veniva varata la legge per la casa, da alcune delle maggiori centrali del capitale imprenditoriale fu lanciata la linea dei così detti "sistemi urbani integrati": in concreto, la proposta - già concordata a li​vello di presidenza del consiglio, con la messa in campo delle specifiche strutture aziendali - di procedere in proprio alla urbanizzazione di intere porzioni di territorio, sostituendosi in tutto, anche nei ruoli decisionali, ai Comuni e alle Regioni, se non addirittura al Parla​mento 
. La linea dei "sistemi urbani" nacque all'interno del settore pubblico, ma fu ab​bracciata rapidamente anche da quello privato: la Fiat con la Fondazione Agnelli, fu in prima fila in questa operazione. 

Il disegno, al momento, non passò; ma le società che furono allora costituite le ritro​veremo, in non pochi casi, al centro delle vicende che saranno rivelate dalle operazioni "mani pulite". Nacquero così la Tecneco, costituita dall'Eni; la Svei (Società per lo sviluppo dell'edilizia industrializzata) dall'Eni e dalla Montedison; la Tecnocasa messa in piedi da sette società  a capitale di stato. L'Iri, che già disponeva della Italstat, dichiarò di voler pas​sare "dalle autostrade alle nuove città". La Fiat diede vita dal canto suo alla Siteco (Società italiana tecnica e consulenza urbanistica, ingegneria socio-economica) e alla Fiat-Enginee​ring (per lo studio progettazione e realizzazione di insediamenti produttivi, commerciali, residenziali e turistici) che ritroveremo implicata nell'affare Census a Roma). 

Come stavano dunque effettivamente le cose? Le prese di posizione degli Agnelli con​tro la rendita erano da considerare semplice fatto strumentale, pura propaganda? Difficile sostenerlo, perché la nuova legge urbanistica fu di fatto approvata, e nello scenario politico italiano di allora un testo legislativo di quella portata sarebbe stato impossibile vararlo senza il sostegno convinto e attivo dei ceti produttivi del paese. È però altrettanto vero che, dopo appena tre anni, quella stessa legge venne messa in non cale e fu di fatto annullata, senza che più se ne riavviasse il cammino. Perché? Che cosa era accaduto nel frattempo? I fatti prodottisi negli anni successivi consentono di ricostruire meglio l'intera vicenda. 

Una nuova alleanza tra rendita e profitto

La rendita fondiaria urbana, all'epoca del proclama degli Agnelli, era ancora com'è noto in regime per così dire "di separazione", per gran parte gestita da forze diverse dal ca​pitale d'impresa e ad esso sostanzialmente estranee, residui di un impianto economico ap​partenente al passato e destinato al tramonto: a Roma - capitale "corrotta" della rendita - es​sa era in mano specificatamente del Vaticano e di ceti e organizzazioni a questo collegati. Dopo aver convissuto per decenni con esse, sopportandone il peso, le forze trainanti del capitalismo italiano erano giunte, all'inizio degli anni 70, alla convinzione che fosse ormai necessario pervenire alla soluzione del problema, per recuperare risorse ritenute a quel punto irrinunciabili e rinsanguare il processo produttivo bisognoso di carburante. Si era al​lora in un momento di forte crisi del sistema e di agguerrita concorrenza internazionale; con la crisi del petrolio sembrava che i paesi produttori dell'oro nero avessero ormai recupe​rato appieno e definitivamente nelle loro mani la "loro" rendita di posizione; infine, urgeva avvicinare il più possibile la nostra alle economie degli altri paesi "avanzati". È anche ov​viamente da queste spinte che nacquero la nuova legge urbanistica e le altre leggi innovative del settore; e in questo senso il disegno degli Agnelli non poteva che definirsi di segno "moderno".   

L'ingresso della nuova normativa permette di raggiungere almeno uno degli obiettivi desiderati. Per qualche anno le nuove leggi hanno funzionato. La legge per l'edilizia con​venzionata e sovvenzionata - su aree espropriate dal comune  a valore agricolo - nelle  città grandi e medie viene applicata: e questo provoca la messa fuori dal campo di quelle forze "tradizionali", che normalmente partivano dal requisito di essere proprietari dei terreni. 

Oltre tutto, come s'è detto, l'edilizia residenziale aveva cessato di tirare, non costitui​va più il volano fondamentale del settore. Nuovi orizzonti si aprono, ma essi richiedono tutt'altri requisiti e una ben diversa attitudine imprenditoriale. Per questi nuovi orizzonti non è più necessario partire dal terreno per collegarsi con il capitale: più conveniente e più agile partire dal capitale per arrivare al possesso del terreno. 

Sul territorio avviene rapidamente un passaggio di mano. Nelle città compaiono nuove figure e nuovi protagonisti, e sempre più spesso questi risultano far capo a gruppi fi​nanziari dislocati nell'area settentrionale del paese. A Roma questo processo è riscontrabile addirittura nelle date: esce di scena (tra gli anni 70 e gli 80) la Società Generale Immobi​liare, ceduta prima a Sindona, poi ad un gruppo di costruttori locali, messa infine in liqui​dazione il 17 marzo 1985; escono i "palazzinari". Al loro posto subentrano - con un accor​do siglato con il comune il 2 agosto 1978 - le grandi centrali dell'edilizia: la cooperazione, il capitale pubblico con l'Italstat, i privati riuniti in consorzio. Poi, gradualmente, anche nella capitale, scendono e si impossessano di porzioni strategiche del territorio altri protagonisti, del tutto nuovi nello scenario romano.  

Quell'anomalia italiana è dunque cancellata;  la separazione tra rendita e profitto, in figure economiche distinte, è eliminata. La riunificazione si compie nel segno di quanto già è avvenuto ed è realtà negli altri paesi più avanzati dell'occidente. E a questo punto quelle leggi di riforma varate per il settore non servono più, sono anzi d'intralcio, possono essere  abbandonate. Serve semmai, al loro posto, il contorno il più sottile possibile di regole e normative, che eliminino al massimo i controlli e rendano leggero il cammino: perché ora, una volta ricompattate nelle proprie mani le categorie distinte del ciclo economico e supe​rati almeno provvisoriamente i momenti più bui della crisi del petrolio  anche grazie ai pro​cessi di finanziarizzazione dell'economia in pieno svolgimento,  saranno in prima persona le stesse centrali classiche del capitalismo italiano a trovare conveniente ricostituire uno spazio assegnato alle rendite e sottratto alla produzione (titoli di stato e, appunto, rendita di posi​zione sul territorio), gestito però questa volta in proprio e come ulteriore veicolo di raccolta e di drenaggio di reddito. 

Si può dire, con qualche dose di schematizzazione, che si è passati dal blocco immo​biliare-edilizio degli anni 50 e 60 al blocco finanziario-immobiliare degli anni 80. E parte così anche la deregulation.  

Nuovi intrecci, nuovi protagonisti.

Ma chi sono questi nuovi protagonisti? Non sorprenderà, a questo punto, trovare tra di essi in prima fila i due fratelli Agnelli. Non più ansiosi, evidentemente, di dichiarare la loro guerra alla rendita. Addirittura implicati - attraverso questa o quella delle proprie con​sociate - in non poche delle vicende giudiziarie che esplodono a partire dall'aprile del 1992: così è con la  Fiat-Savigliano treni e materiale rotabile, accusata di avere un conto corrente nelle banche di Lugano per i "fondi neri" da corrispondere per le forniture alla Atm milane​se; così è soprattutto con la Cogefar-Impresit controllata al 70 per cento dalla società ma​dre, addirittura capofila del settore, unica impresa privata italiana a dimensione europea, implicata a Milano per il "passante ferroviario", presente nei consorzi per la costruzione degli ospedali di Lecco, l'Aquila, Catania, nonché per la centrale di Montalto di Castro; così era stato del resto con il progetto della Fiat e della Fondiaria a Firenze, che fece esplo​dere, come più avanti vedremo, lo scandalo e provocò la caduta della giunta locale nel 1989. 

La rendita, ora, non è più qualcosa che corrode e limita il profitto; convive perfetta​mente con esso, serve anzi a rinsanguarlo. L'amministratore delegato della Fiat, Cesare Romiti, dichiarerà pubblicamente, il 29 settembre del 1992, di vergognarsi per le rivela​zioni di illeciti che escono dalle indagini avviate dai giudici nella misura in cui esse "toccano" anche la azienda torinese; ma tace su questo tipo di attività extra-aziendali che nulla hanno a che fare con la costruzione di automobili, e riduce comunque tutto a "fattori ambientali (...) che hanno indotto persone sicuramente integerrime sotto il profilo perso​nale e familiare a ritenere impossibile sottrarsi a una prassi che si colloca al di fuori della le​galità" 
: parole che suonano quanto meno poco rassicuranti nella bocca del rappresentante della massima impresa produttiva del paese. 

Accanto agli Agnelli sono poi i Ferruzzi, con la loro Grandi opere messa sul campo. È il colosso del capitale pubblico con l'Italstat. Sono le organizzazioni della cooperazione. Ma sono anche altri. Il vuoto di legge e di normativa che si crea rappresenta la condizione ideale per l'ingresso sulla scena di forze nuove, più giovani, più fresche, che partono dal possesso del capitale per muoversi spregiudicatamente sul territorio e non viceversa: sono quelli che vengono definiti i  "rampanti": i Ligresti, i Romagnoli, i Cabassi, che in pochi anni, partendo dall'immobiliare, raggiungono la dimensione di esponenti di prima fila del capitalismo finanziario.

Significa allora tutto questo che quella legge urbanistica approvata nel 1977 era sba​gliata e da buttare? Certamente no: solo che occorreva seguirla e eventualmente emendarla, adattandola - ma nel senso di mantenere aperta la logica riformatrice - ai nuovi scenari che stavano emergendo, non certo abbandonarla per imboccare la strada della restaurazione e del neo-liberismo avanzanti. E quell'accordo siglato dal comune di Roma il 2 agosto 1978, era esso forse  da condannare? Neanche questo è vero; quell'accordo, su cui più avanti tor​neremo, rappresentò uno degli atti più coerenti della giunta di allora e del sindaco Luigi Pe​troselli: per la prima volta nella storia della capitale si puntava a determinare con atto pub​blico una programmazione dell'attività edilizia, sia per qualità che per quantità. Ma quell'atto aveva anch'esso senso nella logica di una prosecuzione della politica riformatrice, che invece venne meno; e avrebbe dovuto altresì essere seguito e governato per impedire che a una sorta di monopolio  emarginato se ne sostituisse un altro: ciò non fu fatto.

La "deregulation" e lo smantellamento dello Stato 

Queste modifiche, che si è cercato di riassumere, non andarono evidentemente di​sgiunte da paralleli mutamenti nel costume e nei comportamenti culturali, che le accompa​gnarono e in parte anche le provocarono. Con l'inizio degli anni 80 ha ingresso anche in Italia la deregulation, l'ideologia dello smantellamento delle regole e dei controlli da parte dello Stato. Questa viene dall'esterno, portata dal vento del "reaganismo" e del "tatcherismo". Reagan fu eletto quarantesimo presidente degli Stati uniti il 4 novembre del 1980, dopo aver largamente battuto il democratico Carter con il 51 per cento dei voti po​polari e 489 contro 49 voti elettorali. Il partito conservatore britannico, con alla testa Mar​garet Tatcher, aveva ottenuto la maggioranza assoluta e vinto con largo margine di voti sui laburisti in Inghilterra alle elezioni del 3 maggio 1979. 

Negli U.S.A. la deregulation nasce come ideologia neo-liberista e sostanzialmente con​servatrice, sull'onda delle rivolte fiscali, che inalbera il suggestivo  vessillo della difesa degli interessi dei singoli dall'oppressione di un apparato statale ritenuto soffocante e eccessiva​mente vessatorio; in realtà con l'obiettivo di smantellare oneri e meccanismi, a volte certa​mente  ridondanti, costituenti comunque la base necessaria per sostenere lo stato sociale. E con l'altro obiettivo - neppure troppo celato - di garantire le condizioni più propizie per l'afflusso di capitali verso gli strati già favoriti della popolazione. 

Scrivono James O' Connor e Daniel Faber:

Intorno alla fine degli anni 70  alcune forze politiche organizzate dalle grandi imprese hanno iniziato il loro contrattacco. Imprese altamente organizzate, in particolare chi​miche, petrolifere, della carta e del legno hanno investito molto denaro per sostenere la campagna elettorale di Reagan e l'elezione dei candidati della Destra nazionale al Congresso nel 1980. Lo scopo ultimo era quello di realizzare una deregulation, che in termini politici equivaleva a ristabilire il potere delle industrie e a indebolire le orga​nizzazioni ambientaliste e sindacali. L'amministrazione Reagan, utilizzando il termine libertà come "slogan ideologico è riuscita ad ottenere la deregolamentazione e a con​vertire le agenzie di regolazione ambientale in entità di antiregolamentazione per far fronte a ciò che veniva definito lo "sciopero del capitale" 
 

Dopo circa un decennio, agli inizi degli anni 90, l'ubriacatura della deregulation sem​bra essere finita, e l'oggetto del contendere messo sotto accusa e in procinto di essere ab​bandonato: è questa del resto una delle cause sostanziali della perdita di Bush e della vittoria di Clinton alle presidenziali del 3 novembre 1992; ma i danni che essa ha provocato devo​no essere ancora valutati a pieno. Soprattutto, non appare ancora delineata una "controfilosofia" da contrapporre a quella dichiarata fallita. 

In altre parole l'abbandono della deregulation avviene più sotto l'incalzare dei fatti - disoccupazione, abbassamento del livello di vita di larghi strati della popolazione, gonfia​mento abnorme del debito pubblico, fallimenti di banche, anarchia e difficoltà del sistema produttivo - che non per una meditata riflessione capace di cogliere a tempo i punti deboli di quella teoria ma anche di mettere in campo le terapie alternative; ed è forse da mettere in relazione con questo il fatto che Bill Clinton viene eletto nuovo presidente degli Usa con meno di un quarto dei voti degli iscritti alle liste elettorali. Ma c'è anche chi osserva, più pessimisticamente, che il reaganismo, dopo dodici anni di impero, viene abbandonato, 

forse perché molti dei suoi obiettivi di fondo sono stati raggiunti: la base industriale del paese sostanzialmente ridotta; la redistribuzione del reddito - dai salari ai profitti, dai poveri ai ricchi - massicciamente attuata; le organizzazioni sindacali messe comple​tamente fuori gioco; le privatizzazioni, che pure non hanno avuto un gran ruolo in questo paese, dove c'era pochissimo da privatizzare, divenute un imperativo in tutto il mondo 
.

Stato delle regole e Stato dell'intermediazione.

Approdata nel nostro paese, oltre a portarsi dietro tutti i connotati di origine, la dere​gulation trova qui condizioni di coltura particolari che la rendono esplosiva negli effetti. In Italia, infatti, lo "Stato delle regole", delle norme cioè che valgono alla stessa stregua per tutti, ancora non esiste: deve essere costruito. Non è che nelle altre società democratiche differenze anche vistose di trattamento manchino del tutto: esse sono dovute a disparità di situazioni economiche, a posizioni di potere, o ad appartenenza a etnie diverse. Ma qui si allude a quella specifica forma di diversità basata sulla "protezione" e sull' "appoggio", che da noi, se  non proprio riconosciuta e istituzionalizzata, è il più delle volte apertamente tol​lerata se non addirittura simpaticamente considerata come tratto caratteristico del costume locale. 

Qualche studioso come Piero Gobetti 
(che riprende peraltro considerazioni in parte già formulate da Max Weber 
) ha fatto risalire tutto questo alla mancata affermazione della rivoluzione protestante nel nostro paese: rimasto invece sotto l'influenza della dottrina cattolica, per gran parte fondata sui meccanismi della intercessione e della intermediazione. Qualche interesse desta, a questo proposito, il brano scritto nel 1990 da Gianfranco Miglio: costituzionalista, approdato poi nel movimento leghista di Umberto Bossi, patrocinatore acceso di teorie separatiste e financo razziste:

Nell'Europa "fredda", anche per effetto della "rivoluzione protestante" e della Riforma domina il primato della norma impersonale sul potere dei capi (e su questo si basa lo Stato di diritto). In Italia, al contrario, prevale una concezione in forza della quale il cittadino cerca nel detentore del potere essenzialmente un protettore, un "fratello forte", come dicono nel Sud. Questo fenomeno, macroscopico nel Meridione, si veri​fica in realtà ovunque, anche nelle mie montagne lombarde, e si traduce nel potere personale sulla autorità impersonale della norma. Da una tale spontanea personalizza​zione del potere discendono naturalmente anche il moltiplicarsi in tutto il Paese delle relazioni clientelari e - soprattutto - il dilagare del fenomeno mafioso: la mafia, la ca​morra, ecc. costituiscono la suprema manifestazione istituzionale del rapporto patro​no-seguace 
.

Parole, come fa osservare giustamente Nicola Tranfaglia che le riporta 
, che suona​no la migliore smentita a quelle teorie che vorrebbero il fenomeno mafioso e della crimina​lità meridionale legato a caratteristiche "etno-antropologiche" di quelle popolazioni. Quan​do Miglio le scriveva, non era ancora esplosa la vicenda di Tangentopoli. Oggi, dopo quan​to è venuto alla luce, si potrebbe facilmente osservare che - quanto al rispetto delle regole, al prevalere dell'"autorità impersonale della norma" sul potere personale e discrezionale - l'unità del paese non è purtroppo mai apparsa così completa.   

La questione andrebbe comunque approfondita. È bensì vero che la dottrina prote​stante, esaltando la responsabilità dell'individuo di fronte alle regole decise dalla società privilegia il ruolo del singolo; ma non sempre nè altrettanto essa riesce a privilegiare anche le ragioni della solidarietà e del raggruppamento, dell'equità se non dell'egualitarismo so​ciale. E del resto alla componente per così dire storica, rappresentata dalla cultura cattolica, che aveva segnato fin dal suo nascere la formazione dello Stato e lo aveva marcato come Stato dell'intercessione e della promozione di chi è nelle grazie del signore, si è sommata poi, in questo dopoguerra, l'altra componente, quella comunista: di un partito che, anche per esser tenuto pregiudizialmente fuori dalle sedi del potere, pur richiamandosi a visioni e scenari di conclamato rigore, era portato a ritagliarsi fette di clientela nella società, per man​tenere e accrescere propri spazi di influenza e capacità di opposizione alle scelte del governo.

Resta comunque il fatto che questo - la creazione di uno Stato delle regole e dei di​ritti - è proprio uno dei nodi non risolti che sono di fronte alle forze politiche italiane quando la filosofia della "deregulation" qui si fa strada; e gli effetti dell'impatto sono scon​volgenti. Essi si traducono ovviamente in una esaltazione del rapporto di "clientela"; ma non solo. In una democrazia come quella italiana, fondata fin dall'inizio in un ruolo forte assegnato ai partiti, dove questi, d'altro canto, avevano già abbondantemente esorbitato dalle funzioni che erano state ad essi originariamente assegnate, un allentamento delle rego​le dello Stato non poteva avere come conseguenza che un ulteriore quantità di spazio lascia​to a queste organizzazioni: con una esaltazione di tutte le manifestazioni degenerative che hanno caratterizzato questo decennio e che vengono riassunte con il termine di "partitocrazia". 

Nel caso specifico del territorio, poi, c'è da considerare un elemento in più. Il territorio è un bene che di per sé determina nel suo possessore una situazione di monopo​lio. Non è riproducibile, ad esso sono negate in partenza le condizioni di base per creare una condizione di concorrenza economica. È evidente che qui l'abbandono, o anche il semplice allentamento delle regole e delle condizioni d'uso, porta in modo automatico al privilegio, all'abuso, al rafforzamento del dominio  esclusivo. (Questo riguarda ovviamente tutte le questioni attinenti all'uso e al consumo della "spazio": in U.S.A., sul problema delle linee di comunicazione aerea, la deregulation introdotta da Reagan ha sortito l'effetto di creare in pochissimi anni una situazione di mercato sfacciatamente oligopolistica; così come - per rimanere ai problemi di casa nostra - si potrebbe ricordare il caso ipertravagliato dell'assegnazione delle bande di frequenza per le trasmissioni radio e televisive). 

Una critica autorevole alla deregulation del territorio

Per chiudere questo sintetico panorama degli anni 80, volto soprattutto a cogliere al​cuni nodi essenziali del trapasso dal decennio delle riforme a quello della controriforma, vogliamo adoperare le parole della Corte dei Conti, riprese da una sua memorabile rela​zione del luglio 1992 che ampiamente utilizzeremo.Nell'eccezionale documento 
 la Corte dei conti mette sotto accusa il sistema dell'emergenza in relazione ad alcuni fondamentali aspetti: quello morale, quello funzionale e quello territoriale. 

Il primo elemento criticato è il fatto che "la massiccia legislazione a carattere deroga​torio" intervenuta negli ultimi anni "ha complicato il quadro normativo di riferimento" e ha "generato un flusso di risorse a carattere straordinario che, se da un lato ha sopperito alla carenza dei normali mezzi di finanziamento" del sistema degli enti locali "dall'altro ha dato origine a infiltrazioni di criminalità organizzata". 

In tale contesto le norme generali di contabilità pubblica hanno assunto carattere resi​duale per cui appare confusa e incerta la loro applicazione. La complessità della situa​zione normativa è aggravata dalla crisi dell'apparato locale che non appare più in grado di progettare opere singole e ancor meno di programmare piani complessi, ma sempre più spesso si presenta come la sede di meri formulari della domanda di opere con delega della definizione dei progetti e degli altri compiti istituzionali ai privati: la frontiera tra pubblico e privato si è continuamente spostata, attraverso strumenti con​trattuali come l'appalto-concorso, gli incarichi di progettazione esterni e soprattutto le concessioni.
 

Secondo la Corte proprio "le difficoltà inerenti alla progettazione hanno portato a meccanismi ibridi di aggiudicazione", che si basano sulla discrezionalità del giudizio e "si prestano al varco di infiltrazioni della criminalità organizzata"
.

Il ripristino della capacità di governo del territorio da parte della amministrazioni lo​cali è legato, in primo luogo, all'abbandono di quelle forme di discrezionalità, troppo vicine all'arbitrio, cui ormai sempre più spesso è lasciata la trattativa dei valori eco​nomici. Non può d'altra parte disconoscersi (...) che a tale stato di cose hanno contri​buito in larga parte gli enormi flussi finanziari affluiti attraverso la legislazione straor​dinaria, speciale e dell'emergenza: flussi che, il più delle volte, hanno "pilotato" gli in​vestimenti, mediante procedure in deroga ai piani regolatori, ai piani di salvaguardia ambientale, ai vincoli geologici, pur numerosi nel nostro paese, con la conseguente produzione di opere e infrastrutture prive della necessaria compatibilità ambientale e territoriale. Spesso tra abusivismo e condizioni di necessità e urgenza si è così venuta a determinare una completa identificazione, una simbiosi, che ha giustificato interventi permeati da tali presupposti e che ha dato vita alle penetrazioni di interessi particolari attratti dai facili guadagni e dalle compiacenze delle amministrazioni locali, avviando così la pratica della tangente 
.

Tangenti, emergenza e discrezionalità, abusivismo edilizio e urbanistico. È un circui​to vizioso del quale la collettività nazionale pagherà i prezzi per molti anni ancora.

Non par dubbio che anche dall'idonea localizzazione delle opere pubbliche dipendono l'ordine urbanistico e la tutela dei valori ambientali. Ciò nonostante il legislatore, nel periodo di riferimento, ha favorito l'accelerazione e lo snellimento delle procedure re​lative alla realizzazione di opere di interesse locale rispetto ad una idonea localizzazio​ne, attraverso l'emanazione di normative che, seppure caratterizzate dalla temporaneità e dalla contingenza, si sono poi consolidate nell'ordinamento con effetti fortemente destabilizzanti rispetto ai principi regolanti la pianificazione urbanistica. D'altra parte, nella prassi, le stesse amministrazioni locali hanno dato vita ad un uso promiscuo ed improprio di tali normative, svuotando e stravolgendo, anche per parte loro, le disci​pline relative alla gestione del territorio, favorendo manovre speculative attratte dal potenziale economico insito negli investimenti immobiliari a seguito della valorizza​zione delle aree, creando artificiose esigenze di investimenti in opere pubbliche alfine della acquisizione dei finanziamenti relativi 
.

È per queste vie - dirà Romano Prodi - che la società italiana si è ritrovata "senza più Stato e senza più mercato". E, aggiungiamo noi, immersa nella palude di Tangentopoli.

capitolo 2  
Nel cuore degli anni ottanta 

Una svolta nella svolta

Gli anni 80 - come abbiamo cercato di dimostrare - segnano nel loro complesso un momento di svolta e di passaggio per le materie che stiamo esaminando: adesione alle teorie di un liberismo d'accatto, rifiuto di ogni regolamentazione e pianificazione, verticalizza​zione e centralizzazione nelle scelte e nei meccanismi decisionali. Ma ci sembra incontro​vertibile che è proprio la metà del decennio - il 1985 - che rappresenta un punto di ulte​riore passaggio, per così dire una svolta nella svolta: come se tutte le pulsioni che si erano accumulate negli anni precedenti verso quelle direzioni, ora esplodessero e si evidenziassero in una serie di "elementi di novità" facilmente individuabili. 

Non sono mancate e non mancano del resto - attorno a quella data - novità sensibili e di rilievo che sono da registrare anche sullo scenario politico. Già dal giugno del 1981 si era insediato il primo governo a guida laica del dopoguerra (fatta eccezione per quello Parri del Cln), presidente il repubblicano Giovanni Spadolini. Nell'agosto del 1983 nasce quello a guida socialista con Bettino Craxi il quale, con qualche vicissitudine ed alcune modifiche nella composizione dell'esecutivo, manterrà il suo ruolo fino all'aprile del 1987. Sono gli anni in cui Ronald Reagan e Margaret Thatcher ricevono dal canto loro piena conferma ai propri mandati nei rispettivi paesi (rispettivamente il 6 novembre 1984 e il 9 giugno 1983). 

Parte nel frattempo in Italia, con un decreto del governo Craxi del 14 febbraio 1984, l'attacco concreto alla scala mobile, che sarà poi disdetta dalla Confindustria il 10 giugno del 1985, dopo la sconfitta subita dal referendum indetto dal Pci (Si scoprirà più tardi che la campagna referendaria era stata pagata da Craxi con i soldi delle tangenti). Si svolgono infine, il 13 maggio del 1985, le elezioni amministrative in Italia: a seguito di esse cadono quasi tutte le maggioranze di sinistra che erano al governo nelle grandi città. 

In modo particolare nel periodo della presidenza socialista, tutto viene declamato in termini di efficienza, di conquista della "modernità", di celebrazione del "Made in Italy", di enfatizzazione della grande rincorsa dello sviluppo che appare ormai inarrestabile e che fa sentire  proiettati verso i vertici massimi della scala mondiale. A Tokio, il 4 maggio 1986, Craxi riesce ad ottenere l'ammissione dell'Italia in quello che era allora il Club dei Cinque, organismo di concertazione della politica economica formato dalle maggiori potenze indu​striali del pianeta.  

Gli "elementi di novità" che caratterizzano la gestione del territorio dalla metà del de​cennio Ottanta, sono sostanzialmente nei seguenti: la politica delle grandi opere, che parte ormai come linea di scelta strategica per gli interventi da effettuare; la formazione dei con​sorzi tra le grandi imprese, che per questa via si ripartiscono di fatto il territorio nazionale assicurandosi il controllo dei finanziamenti erogabili; la generalizzazione delle procedure - in modo particolare l'istituto della concessione con il ricorso alla trattativa privata - già in​trodotte come s'è visto all'inizio del decennio e grazie alle quali la Pubblica amministrazione si priva completamente delle proprie prerogative di controllo e di progettazione. 

La politica delle grandi opere

Iniziamo dalla prima di queste tre questioni. Non si vuole certo qui alludere - già s'è detto - alla ovvia necessità di realizzare opere che siano di mole adeguata alla prevista fun​zionalità (un Ponte sullo Stretto - una volta che ne siano verificate la utilità e la priorità, il che allo stato degli atti sembra lontano - non può essere certo costruito piccolino!). Tanto meno si vuole negare la necessità che, in un territorio dissestato e bistrattato come quello italiano, opere di sistemazione e di attrezzatura infrastrutturale debbano essere pensate "alla grande", con lo sguardo cioè rivolto alla intera dimensione nazionale e non ad una singola parte di essa. Ciò a cui ci riferiamo è la connotazione ideologica con la quale il problema viene ad un certo punto rivestito. 

La qualifica di "grande" tende ad assumere sempre di più la dimensione di valore as​soluto e selettivo, da anteporre agli altri requisiti, ed in contrasto - quindi - con i criteri di una razionale programmazione delle risorse. 

Con quel termine, del resto, si punta ad identificare solo un particolare tipo di gran​dezza: quella di una grossa dimensione raggruppata su una porzione ridotta del territorio, anzichè di un'opera rilevante ma diffusa sull'insieme di esso. Sull'onda della cultura e della tradizione di altri paesi - in particolare della vicina Francia - comincia poi a esser sostenuta anche da noi, e propagandata da taluni mass-media e portavoce di gruppi intellettuali, la concezione dell'opera pubblica da realizzare come valore e testimonianza dell'epoca presente per tramandarla alle future generazioni; concezione, anche questa, che può senz'altro valere da determinati altri punti di vista, non certo da quello di una programmazione parsimonio​sa in periodo di scarsità e di sovraconsumo delle risorse. 

In altri termini l'ammodernamento infrastrutturale del paese - essenziale per risalire la china e colmare le distanze con gli altri partners/concorrenti soprattutto europei, vero nodo del "caso Italia" - viene visto più in termini di immagine che di funzionalità: nell'ottica forse illusoria - se non nella malcelata intenzione - di poter saltare quei passaggi obbligati che gli altri paesi avevano più compiutamente percorso quando avevano dovuto affrontare il problema della edificazione dei rispettivi stati; illusione che risulterà comunque rapida​mente dissolta nello spazio di soli 5 o 6 anni.  

Così, si punta a realizzare grandi centri direzionali nelle aree urbane, centri fieristici e commerciali, ma non si trova modo di mettere mano alle  opere di riassetto idrogeologico del territorio essenziali per un paese bastonato e sconvolto da frane alluvionali micidiali quasi ad ogni estate (neanche quella disastrosa della Valtellina, del 18 luglio 1987, riuscirà a scuotere dal torpore). Così, per il rilancio delle ferrovie e la razionalizzazione del sistema dei trasporti, si punta quasi tutto sulla "Alta Velocità" e sul potenziamento della rete autostra​dale, anzichè sull'ammodernamento complessivo della rete ferroviaria che è ancora in con​dizioni di incredibile arretratezza (al 1986, ancora soltanto il 33,5 per cento dell'intera rete nazionale era a doppio binario, mentre intere regioni - quali la Sicilia, il Molise, la Sarde​gna, la Val d'Aosta - avevano la totalità della rete ancora a binario unico). Così, nelle suc​cessive "finanziarie", si continueranno a mantenere al lumicino, ridotti al rango di Ceneren​tola, i finanziamenti necessari alla tutela, alla conservazione, alla fruizione, financo alla cata​logazione del patrimonio artistico e culturale italiano: un'opera che - in un paese che da solo detiene il cinquanta per cento di tutti i tesori del mondo industrializzato - a giusto tito​lo meriterebbe il titolo di prima "grande opera" da realizzare, e che in altre realtà nazionali del mondo civile certamente riceverebbe, come del resto riceve, ben diversi trattamenti. (Ancora nel bilancio per il 1993 lo Stato italiano riservava al ministero per i Beni culturali lo 0,20 per mille dell'intera spesa pubblica, circa 1.600 miliardi; la stessa cifra veniva spesa dal governo francese per il solo ammodernamento e completamento del Louvre) 
. 

Il fatto è che, come osserva Ada Becchi,

il significato dell'opera non sta nella sua utilità, ma è nei circuiti di relazione finanzia​ria, e non solo, che realizzandola si possono attivare. Anzi da questo punto di vista non occorre talvolta neppure che l'opera sia realizzata: basta che ne sia avviata la rea​lizzazione. Basta addirittura che si dia il via al progetto, che l'opera sia annunciata... Ciò che importa è l'intreccio di interessi che viene così a stabilirsi, con lo stanziamento o la richiesta di stanziamento, tra politici, progettisti e costruttori, perché sono i "lavori" (di identificazione, progettazione, costruzione) che tengono insieme le rela​zioni clientelari e ne ampliano la sfera 
.

"L'opera da realizzare finisce per non essere rilevante dal punto di vista funzionale ma per la sua dimensione", osserva Francesco Indovina 
. E Walter Tocci, sviluppando la tesi di Becchi dell'"opera metafora":

Anche l'opera è autoreferenziale, pensata non in rapporto alla sua reale utilità. La Corte dei conti lo ha denunciato tante volte. Viene calata dall'alto sul sistema urbano senza una consapevolezza degli effetti che produce. Ciò ne rende quasi sempre difficol​tosa la gestione; in più, le amministrazioni pubbliche, tagliate fuori dal percorso deci​sionale, si deresponsabilizzano, ma quando sono chiamate a gestire l'opera esercitano una sorta di vendetta inconscia aumentando le proprie inefficienze. Inoltre, l'apparato simbolico sconvolge l'ordine di priorità, si realizza prima l'opera più"forte" non quella che serve prima."Facciamo prima i mercati generali, poi si vedrà come portarci la fer​rovia" 
.

Il costo delle tangenti in termini monetari potrà essere probabilmente quantificato (e qualcuno ci si è già esercitato). Quello che non potrà essere quantificato, e che del resto è incommensurabile, è il costo sociale rappresentato dalle opere inutili realizzate solo perché produttrici di tangenti. L'intervento straordinario nel Mezzogiorno, e in particolare quello dopo il sisma del 1990, come vedremo nel prossimo capitolo, testimonia ed illustra in modo esemplare questa distorsione tra utilità e spesa, e così gli altri eventi che raccontere​mo. Essa peraltro, a partire appunto dalla metà degli anni 80, domina la politica italiana delle opere pubbliche.

Si formano i consorzi per spartirsi il territorio. 

Le valutazioni fin qui avanzate acquisteranno evidenza e concretezza passando ad esaminare il secondo degli "elementi di novità" sopra citati, che del resto con il primo ha uno stretto collegamento: quello della formazione dei "Consorzi tra Grandi Imprese". 

Tutto prende le mosse dalla preparazione della finanziaria per il 1987. Scrive in pro​posito il Rapporto annuale del Censis: "Un ciclo di interventi infrastrutturali si va esau​rendo con il 1985; ciclo che si svolge nell'arco della prima metà degli anni 80 e che inizia con la finanziaria per il 1979 (dicembre 1978), prima applicazione dei nuovi strumenti di controllo e di indirizzo della politica economica introdotti con la riforma del bilancio dello Stato del 1978". 

Con la finanziaria per il 1979 era stato dunque già avviato un programma eccezionale di opere pubbliche: che aveva interessato in particolar modo i settori marittimo, delle opere idrauliche, dell'edilizia demaniale, delle opere stradali; e che aveva portato gli investimenti complessivi per opere pubbliche a registrare un sensibile aumento in rapporto al Pil. Ma ora i finanziamenti si stanno esaurendo, ed occorre provvedere ad altri interventi: anche riguar​do alla particolare congiuntura economica, che segna una sensibile flessione nei livelli di oc​cupazione dell'industria tra l'84 e l'85. Si sviluppa sull'argomento un impegnato dibattito: alcuni vorrebbero privilegiare finanziamenti e incentivi ai settori industriali, altri rilanciare un nuovo programma di opere pubbliche; vince alla fine questa seconda soluzione, anche in considerazione dei più rapidi ritorni occupazionali che da essa si possono aspettare. 

È da queste premesse che nasce la "finanziaria" per il 1987. Essa mobilita e mette in campo - per il triennio 1987-89 - una mole di finanziamenti fuori dell'ordinario per inter​venti sul territorio e per l'ambiente: una cifra pari a circa 190.000 miliardi quanto ai soli investimenti pubblici, addirittura quasi il doppio se si calcolano anche i finanziamenti in​dotti. 

La decisione trova le organizzazioni sindacali su posizioni tutt'altro che di indifferen​za. Una quantità di investimenti di questa dimensione può evidentemente costituire un atto decisivo di ammodernamento del paese (capace quindi di elevare, oltre ai livelli di qualità della vita, anche i tassi di produttività ed efficienza ancora deficitari) o, alternativamente, ri​solversi "in uno dei più giganteschi affari della storia d'Italia", come qualcuno si affretta subito a paventare; tutto dipende dagli indirizzi che a quei finanziamenti si riuscirà ad asse​gnare. 

In una relazione svolta al Comitato esecutivo della Cgil nel marzo 1987, si leggono queste parole: 

Noi non possiamo ripetere gli errori, seppure involontari, commessi negli anni 50. Allora, abbiamo lasciato quelle politiche alla decisione esclusiva del potere pubblico e dei gruppi industriali che hanno combinato le scelte infrastrutturali con la diffusione di certi beni di consumo durevoli e provocato colossali squilibri. È un ciclo che dob​biamo considerare chiuso, ma c'è il rischio che invece venga rilanciato, seppure in nuove forme. È una grande istanza di vere riforme quella che avanziamo. È un nuovo modello di produzione e di consumi quello che vogliamo metter in campo. È una modernità effettiva quella che perseguiamo: una vasta ristrutturazione del territorio che accompagni l'innovazione tecnologica dell'apparato produttivo nazionale. La con​trapposizione fra politiche infrastrutturali e quelle manifatturiere è del tutto errata 
.

Ma la stessa relazione subito si preoccupa di aggiungere: 

Le infrastrutture non vanno però considerate come un coacervo di opere pubbliche, bensì come un vincolo della modernizzazione del Paese.(...) Mentre ciò che in sintesi si può dire è che la politica economica in atto non ci dà Piani, leggi innovative, con​nessioni sistemiche per una guida alle singole scelte ed una sponda alle politiche in​dustriali. Una grande azione di vera modernità rischia così di essere compromessa; e il padronato punta solo ad un gruppo di "grandi opere", preme in modo indistinto, non ha proposte organiche sulle reti tecniche e le attrezzature civili 
.

E in effetti, nello stesso mese di marzo 1987 Luigi Lucchini, allora presidente della Confindustria, aprendo l'assemblea della sua organizzazione afferma che lo Stato deve ri​lanciare la spesa per opere pubbliche, mettere mano "allo smobilizzo dell'ingente patrimo​nio demaniale non più funzionale alle esigenze", agevolare il risparmio privato perché af​fluisca anch'esso nel finanziamento delle "grandi opere pubbliche" 
.

Un programma di "grandi opere" sembra fatto apposta per incontrarsi con un gruppo selezionato di "grandi imprese"; e viceversa. La metà del decennio ha già visto abbondan​temente affermarsi - in tutti i settori dell'economia - "un ciclo dominato da forti tendenze oligarchiche"; in altre parole "l'accentramento della leadership economica (e sociale) in po​chi, affermati soggetti, con caratteristiche sempre più dinamiche ed impressive non solo nei comparti di consolidato posizionamento, ma anche in altri ambiti ed attività di interesse strategico" 
. In altre parole ancora, un forte processo di concentrazione finanziaria. 

I soggetti che diventano ora i più forti e si impongono ai vertici della scala economica sono soprattutto quelli che più riescono ad allargare la sfera dei propri impegni e interessi finanziari, che più e meglio riescono ad ottenere credito dal sistema bancario, che più espandono e differenziano la propria attività nei settori più disparati magari lontani da quello di provenienza, con occhio particolarmente rivolto a quelli che condizionano la pubblica opinione: l'editoria, l'acquisto di giornali, reti televisive, acquisto di squadre di calcio. Gli anni del "piccolo è bello" - che avevano segnato una fase di espansione indu​striale - sono ormai largamente alle spalle. Passati sono anche gli anni della "ristrutturazione" che aveva caratterizzato la prima metà del decennio 80. Ora sono gli anni della concentrazione, cui corrisponderà una fase di restringimento nei settori produttivi: il censimento del 1991 - come evidenzia la tabella che riportiamo - denuncia per il decennio trascorso una perdita di spazio sostanziale del settore industriale, pari a 178.000 "unità lo​cali" e a 1.040.890 addetti. 

Identico, se non forse  più accentuato processo si sta producendo anche nel settore dell'edilizia e delle costruzioni: e non è certo soltanto un'ipotesi che le scelte operate per gli investimenti della finanziaria del 1987 siano state in larga parte condizionate dalle tendenze alla concentrazione che qui sono ampiamente in atto.  

[tabella]

"Accordi senza programma"

È così dunque che, tra l'86 e l'inizio dell'87, agiscono e si sono già costituiti - su scala nazionale - i seguenti consorzi, (o alleanze, o raggruppamenti) tra grandi imprese, che pun​tano ad "accelerare la realizzazione delle grandi infrastrutture, attuare un migliore e più at​tento uso del territorio, promuovere l'attuazione di un sistema delle concessioni che superi le attuali difficoltà delle procedure": 

- l'Argo (Aziende Riunite Grandi Opere), capeggiata dalla Fiat attraverso la Italim​presit, che raggruppa assieme a questa altre nove imprese: Cogefar (Romagnoli), Lodigiani, Vianini, Girola, Astaldi, Federici, Recchi, Torno, Mazzi, e che ha un fatturato complessivo valutato a quella data a circa 1.500 miliardi; a questo consorzio aderiscono anche Imi e Crediop; 

- la Grandi Opere s.p.a., animata da Raul Gardini e dal gruppo Ferruzzi, e che riuni​sce altre dieci aziende con fatturato complessivo di circa 1.200 miliardi: la Grassetto (Ligresti), la Rendo, Dipenta, Gambolato, Del Favero, Maltauro, Pizzarotti, Romagnoli, Segesta, Itinera; qui c'è il conforto di Mediobanca, con il 5 per cento;

- Italstat, finanziaria dell'Iri, che con fatturato di 3000 miliardi (1985) guida allora la classifica generale: sono qui, tra le altre, Condotte, Italstrade, Bonifica, Metadil, Italposte, Società Autostrade; 

- le Cooperative della Lega, in particolare il Ccpl di Reggio Emilia, il Ccc di Bologna e il Cons-Coop di Ravenna, e ancora Cmc, Edilter, Argenta, Coopsette, Cmb, Edilcoop di Crevalcore, portatori assieme di un fatturato di oltre 2500 miliardi, che si uniscono per fa​vorire la acquisizione di commesse in Italia e all'estero.      

Dalla costituzione di questi consorzi partono poi processi di ulteriori concentrazioni. In particolare, alla fine del 1988 la Fiat dà l'avvio alla scalata del settore, acquistando la Co​gefar dall'Acqua Marcia di Vincenzo Romagnoli e successivamente fondendola con la pro​pria Impresit per dar vita alla Cogefar-Impresit, che da quel momento stazionerà al vertice della graduatoria; e ancora l'Italstat - il colosso dell'Iri nell'edilizia - verrà fusa con la Ita​limpianti a formare il sopercolosso Iritecna.

A monte di questi raggruppamenti nazionali si forma poi l'Igi, o Istituto per gli studi e la promozione delle grandi infrastrutture, presieduto dal ministro del gabinetto Fanfani (oggi del gabinetto Amato) Giuseppe Guarino e che li raggruppa un pò tutti: vicepresidenti sono nominati un rappresentante della Fiat-Impresit, uno della Italstat-Iri, uno della Cmc-Lega delle Cooperative. 

A valle si costituiscono invece - nelle diverse città - tutta una serie di consorzi "locali", che vedono impegnati, chi qua chi là, gli stessi protagonisti, ma secondo una ripartizione che non è casuale: essi hanno infatti il compito , nel recepire i singoli lavori che vengono as​segnati, di coinvolgere almeno in qualche misura le forze imprenditoriali che non possono essere lasciare del tutto fuori dall'operazione, ma soprattutto di assicurare che per ciascun appalto sia comunque presente l'impresa legata al carro Fiat, quella del movimento coope​rativo, quella a capitale pubblico, quella che fa capo al binomio Gardini-Ferruzzi e col quale corrono anche alcune comprese del nuovo capitale "rampante". Sorgono così Milano domani, la Grandi opere Roma, San Marco a Venezia, tutta la serie dei Consorzi sviluppo promossi in diverse città e tantissimi altri 
.

Al tempo stesso, i raggruppamenti nazionali trattano e definiscono direttamente tra loro, tramite i rispettivi capifila, l'assegnazione dei grandi appalti nazionali. Così, per la rea​lizzazione di parcheggi nei centri storici si forma nel 1986 la Italpark, composta da Italstat, imprese Fiat, movimento cooperativo, e per ottenere il controllo dei lavori ferroviari per l'Alta velocità si costituisce, nel gennaio 1987, il superconsorzio tra l'Argo della Fiat e il Ccpl.

È dunque per questa via che il territorio italiano viene coperto in quegli anni da una rete pressocheé compatta e continua di interessi collegati e tra loro strettamente intrecciati: nella quale le funi di manovra sono tenute saldamente nelle mani delle maggiori imprese e in cui - occorre dirlo - scompare ogni residua distinzione di comportamento tra capitale pubblico, capitale privato e capitale cooperativo.

"Accordi senza programma" li definisce il Censis, e specifica: 

Ogni articolo della finanziaria che individua segmenti di opera induce la realizzazione di un consorzio tra le più varie imprese; (...) dai mercati generali ai parcheggi, dalle ferrovie agli interporti, dalle metropolitane allo smaltimento dei rifiuti, dal risanamen​to ambientale ai beni culturali c'è già un accordo prima che si definisca un pro​gramma 
. 

L'alibi dell'accelerazione

La formazione dei consorzi significa ovviamente l'abolizione del mercato, l'elimina​zione anche formale di ogni competizione, la cancellazione d'ogni residua parvenza di libera concorrenza. Deve necessariamente cambiare la normativa. E così non può meravigliare il fatto che, ultima pennellata nel quadro, il 17 febbraio 1987 viene varata la legge 80 
, che contiene "forme straordinarie per l'accelerazione dell'esecuzione di opere pubbliche". Con essa si stabilisce che, per i soli lavori di importo superiore ai 20 miliardi, gli enti pubblici possono procedere all'affidamento in concessione "a mezzo di procedura ristretta", unita​riamente della progettazione, esecuzione delle opere, attività necessaria per l'acquisizione delle aree, eventuale manutenzione, "a imprese di costruzione, loro consorzi e raggruppa​menti temporanei". Con questa norma la gara competitiva era di fatto annullata e si attuava un sostanziale trasferimento di poteri. Misure, vogliamo sottolinearlo, adottate per ottenere una maggiore celerità e snellezza della spesa pubblica, imputando al numero pletorico dei passaggi tra i vari livelli del potere istituzionale e alle inevitabili, necessarie mediazioni che tutto questo comporta, la responsabilità delle lentezze e dei ritardi. Quale sarà in realtà l'effetto di queste procedure "snellite" lo vedremo tra poco. 

Non mancò chi allora si sforzò di presentare i "consorzi di imprese" sotto la veste buona: utile soluzione per ripartire i benefici ed impedire che si formassero situazioni di monopolio assoluto. Questo avrebbe anche potuto rispondere a verità, se solo tutto si fosse  svolto in un contesto di perfetta trasparenza e di accentuata democrazia, con regole chiare e precise valide per tutti, se le scelte sulle localizzazioni e sulle spese fossero state ben definite a monte e preventivamente dall'ente pubblico appaltante, se il consorzio fosse stato prece​duto dallo svolgimento di una regolare gara, invitando poi anche le altre imprese a parteci​pare alle condizioni presentate dal miglior offerente. 

Ma nella realtà le cose si presentavano in termini esattamente rovesciati. Le scelte ve​nivano per buona parte fatte a uso e consumo del concessionario, e spesso addirittura con​cordate con lui. Di gare si poteva ormai fare a meno di parlare. E del resto in quale misura queste procedure si siano risolte in un rafforzamento del ruolo e del raggio d'azione delle imprese più grandi, è dimostrato dall'aumento cospicuo di fatturato che queste, soprattutto quelle partecipanti ai "raggruppamenti", registrarono già nel 1987 rispetto all'anno prece​dente. 

[tabella sull'aumento del fatturato delle grandi imprese]

Efficienza poca, poteri trasferiti molti

Quanto ai risultati ottenuti, in termini di "efficienza" e di "celerità", da questa nuova normativa introdotta - ma anche della prassi amministrativa che la ha accompagnata - essi sono a sufficienza evidenziati dai seguenti dati, che trascriviamo da una prima relazione (approvata il 29 ottobre 1992) della Commissione ambiente e territorio della Camera dei deputati, incaricata di condurre una indagine conoscitiva sulla modalità di esecuzione delle opere pubbliche affidate tra il 1987 e il 1992:

- la quota di lavori affidati con modalità "discrezionali" - dove per modalità discre​zionali deve intendersi la trattativa privata o anche l'istituto della concessione - è stata pari al 59,2 per cento del totale (28.582,1 miliardi su 48.291); essa sale al 61,5 per cento se si considerano le sole amministrazioni pubbliche statali e gli enti nazionali, e non le ammini​strazioni locali (fa eccezione L'Enel); 

- limitatamente alle sole grandi opere - importi superiori ai 10 miliardi per le ammi​nistrazioni statali, ai 5 per i comuni, ad 1,5 miliardi per le provincie - la  percentuale dei la​vori conclusi sul totale di quelli avviati è del solo 7,8 per cento (1.284,7 su 16.407,9 mi​liardi); 

- la percentuale dei lavori che hanno subito scostamenti o varianti rispetto al costo originariamente previsto riguarda oltre un terzo degli importi iniziali: l'aumento - rispetto  a  questi - è stato del 31,3 per cento (2.559,6 miliardi in più rispetto agli 8.182,1 preventi​vati); 

- in modo particolare registrano una mole significativa di lavori con variazione, gli appalti assegnati dall'Anas e quelli della Società Autostrade; mentre rispetto alle ammini​strazioni locali quelle statali evidenziano una maggiore percentuale di progettazioni affidate all'esterno.

Se un bilancio consuntivo può esser tratto da queste novità che furono introdotte nella metà degli anni 80, esso è individuabile nella constatazione che si attuò, allora, un sostanziale trasferimento di poteri che modifica, di fatto, l'ordinamento statuale quale fino a quel momento si era evoluto, e che si diede il via ad un accelerato degrado della pubblica amministrazione. 

Si operò in realtà un duplice trasferimento di poteri. Da una parte uno svuotamento progressivo degli enti locali - Comuni, Provincie e Regioni - come sedi di programmazione e erogazione della spesa pubblica, a vantaggio di sedi pubbliche nazionali (Ministeri, Ca​smez, Ferrovie dello Stato, Anas): con un sostanziale rovesciamento della linea di decentra​mento e costruzione dello "Stato delle autonomie" che nel decennio precedente era stata ri​lanciata in avanti. Dall'altra parte un trasferimento di poteri e prerogative dell'ente pubbli​co al privato - in materia di progettazione, geestione, programmazione - mediante il ricorso ai meccanismi della concessione. 

Che tutto ciò sia andato di pari passo con un incremento delle pratiche discrezionali ed anche della corruzione non può meravigliare: l'ente locale - malgrado tutto - è più aperto al controllo democratico e al vaglio della pubblica opinione; è sede obbligata a prendere le proprie deliberazioni in seduta pubblica. Ciò che invece viene deliberato dai Consigli di amministrazione dell'Anas, o della Società Autostrade, o delle Ferrovie, o dalla Agenzia per lo sviluppo del Mezzogiorno, o magari da questo o quel ministero, avviene nel chiuso di qualche stanza: nessuno verrà a saperlo se non a cose fatte, a meno che parta qualche inda​gine della magistratura. 

Quanto al nesso tra degrado della pubblica amministrazione (e in particolare dei suoi corpi tecnici, a tutti i livelli) e delega di poteri pubblici alle grandi imprese, su di esso torne​remo più avanti; per ora vogliamo annotare che esso si è rivelato un vero circolo vizioso: il degrado degli strumenti dell'azione pubblica ha costituito l'alibi per la delega di compe​tenze, quest'ultima ha depresso ulteriormente le strutture pubbliche accrescendo così la credibilità di nuove deleghe e così via, allontanando sempre più il funzionamento del siste​ma dal modello costituzionale. 

La linea dello "Stato in appalto" era stata sconfitta negli anni 70 in Parlamento, da una proposta "istituzionalista", che correttamente attribuiva a una equilibrata composizione delle competenze dei diversi livelli istituzionali le funzioni di programmazione trerritoriale degli interventi in edilizia. Ma le parziali riforme di quegli anni non furono accompagnate da una azione politica coerente, nè furono completate in alcuni aspetti essenziali del quadro necessario per esercitare un efficace governo del territorio. È anche per questo che, a metà degli anni 80, riemerge qualcosa che sembrava sepolto. 

La stampa in qualche caso denuncia la nuova potente lobby del mattone che in que​sto modo si va formando, e dimostra imbarazzo l'Ance, alla quale fanno capo le piccole e medie imprese del settore, escluse dalle nuove agglomerazioni e  perciò tendenzialmente an​che dalle  grandi commesse. Scrive in particolare Urbanistica informazioni, la rivista dell'Inu: 

Una simile nuova potenza si pone direttamente al livello dei poteri centrali dello Stato: suoi interlocutori non sono le regioni e i comuni, ma direttamente il governo (e le se​greterie dei partiti). Eppure esse si propongono di intervenire nelle scelte che determi​nano il futuro dell'assetto delle città e del territorio. E tra i loro obiettivi non c'è solo la spartizione della torta, ma lo scavalcamento dei metodi e dei procedimenti della pianificazione e la sostituzione ad essi di un potere direttamente gestito dalle aziende 
.

Il 1985: uno spartiacque. 

Abbiamo descritto il terreno di coltura sul quale è potuto fiorire il fenomeno di Tan​gentopoli, ovvero la  pratica generalizzata e "regolata" della tangente per opere pubbliche estesa in modo pressochè omogeneo su quasi tutto il territorio nazionale. Le responsabilità che per questo competono al ceto politico coinvolto sono più che evidenti: su di esse nien​t'altro c'è da dire se non che nessuna indulgenza appare, nè utile, nè opportuna; nemmeno però possono essere sottovalutate le responsabilità del ceto imprenditoriale: che quei nuovi meccanismi non ha solo tollerato, ma ha sollecitato. 

Il 1985 ha segnato, come abbiamo visto, quasi uno spartiacque, un momento di pas​saggio decisivo verso il nuovo scenario, verso i nuovi finanziamenti e le nuove normative; e il 1985 torna puntuale nella maggior parte delle dichiarazioni-confessioni rese dinanzi ai giudici di "Mani pulite". È il casi di Luciano Betti, amministratore della Premafin finan​ziaria del gruppo Ligresti, il quale afferma: "ogni anno, dall'85 ad oggi, versavamo un mi​liardo al Partito socialista e 500 milioni alla Democrazia cristiana". O di Mario Lodigiani, che il 5 ottobre dichiara che, sempre dal 1985, era iniziata la pratica della "tangente garan​tita": un miliardo all'anno a testa alle direzioni nazionali della Dc e del Psi. Così Bruno Bi​nasco,  manager rappresentante del gruppo Itinera, dichiara che dal 1987 al 1990 versava alla sede nazionale del Psi regolarmente 200 milioni all'anno, divenuti 500 nel 1991. Così Angelo Simontacchi, rappresentante della Torno, dice di aver versato tra i 300 e i 400 mi​lioni all'anno dal 1986 al 1991 sia alla Dc che al Psi. Queste non erano - si badi - singole tangenti versate localmente per ottenere questo o quello specifico lavoro; ma rate "annuali", portate alle sedi nazionali dei partiti per essere ammessi o mantenuti nel "club degli appal​ti": per essere in altre parole "mantenuti  in evidenza". 

Il 1985 è stato del resto un anno decisivo e di svolta anche per un altro motivo. At​torno a quella data partono alcuni programmi nazionali che, per l'entità dei finanziamenti messi in circolo, o semplicemente annunciati, ma soprattutto per i mecanismi innestati, danno subito il segnale per cisì dire fisico dei nuovi comportamenti che la pubblica ammi​nistrazione si appresta a tenere. Di questi, tre in particolare hanno avuto un ruolo trainante: il Piano decennale delle ferrovie, seguito dal Piano generale dei trasporti; gli appalti dell'Anas; i programmi di aiuto ai paesi in via di sviluppo.

È ormai finita la fase della pura deregulation. I pubblici poteri sono adesso tutt'altro che assenti o defilati: sono, al contrario, ben presenti sulla scena. Essi hanno assunto un ruolo di sollecitazione e perfino di traino per le iniziative e le imprese del capitale edilizio: Almeno per questo settore ha avuto inizio in Italia quello che Walter Tocci ha definito "un inedito intreccio tra liberismo e statalismo" 
, premessa ai più rilevanti misfatti che saranno compiuti nell'ultima fetta del decennio.

Un decennio di sprechi... 

In conclusione, gli anni 80 hanno visto - in edilizia - uno spreco enorme delle risorse. Non una caduta della spesa pubblica; ma una perdita secca della sua "efficienza". Aumenti incontrollati dei costi, varianti in corso d'opera, lavori superpagati e non finiti, o mal fatti e da rifare dopo soli due o tre anni, hanno rappresentato la costante in questo decennio. Lo ricordava, del resto, un ministro della Repubblica, Carlo Ripa di Meana, in una recente in​tervista. Che vita ci attende, signor ministro, gli chiede l'intervistatrice Alessandra Longo. Risponde il ministro:

Certo, non una vita facile. Siamo ancora al Medioevo politico e amministrativo. Ci vorranno anni per rovesciare questa situazione di degrado ambientale. Se oggi le no​stre città sono in questo stato, non è solo per la mancanza di previsioni o per l'ottusità di amministratori che non si sono guardati intorno, nel resto d'Europa. Ma è colpa anche di un sistema che ha dilapidato e deviato le risorse per le grandi opere, che ha partecipato al grande gioco delle spartizioni, che ha allungato i tempi delle realizza​zioni, triplicato i costi (...) È un dato di fatto che molte risorse siano risalite nel priva​to. È un dato di fatto che un tratto medio di strada italiano costi il triplo dello stesso tratto in Francia"
. 

Il caso Longarini ad Ancona, esploso sulla stampa per una denuncia della magistratu​ra, è un caso limite, ma è indicativo della situazione. Vale la pena riassumerlo. 

Costruttore fattosi dal niente, proprietario di una catena di 13 gazzette locali (da Siena a Ferrara, ad Arezzo, Ascoli Piceno, Ravenna, Belluno e così via), di una stazione ra​dio e di una televisiva, presidente proprietario dell' "Ancona-calcio" e di una società di ac​que minerali, democristiano egli stesso e solido amico di dirigenti nazionali democristiani, in modo particolare di quelli assegnati come ministri al dicastero dei lavori pubblici (da Delle Fave a Gullotti, a Prandini e Merloni), Edoardo Longarini diviene depositario unico della maxi-concessione per la ricostruzione e la sistemazione della viabilità di Ancona, dopo le scosse sismiche e la frana dell'83: importo complessivo dei lavori assegnati 730 miliardi. Longarini manifesta però una prerogativa che lo contraddistingue: non ha avuto alcun bi​sogno di sottoporsi alle seccature delle noiose gare; dalla prima opera stradale assegnatagli per 22 miliardi nel 1977, hanno pensato i suoi amici ministri a ingrossare "per estensione" il bottino fino alla predetta cifra dei 730 con ben 8 decreti succedutisi dal 1977 al 1989, e per di più con l'accortezza di prevedere il pagamento anticipato di parte cospicua degli im​porti deliberati.

Ma Longarini dimostra di avere, accanto a questa, anche una seconda prerogativa: ha l'abitudine di non iniziare i lavori che gli vengono pagati, o quanto meno di iniziarli e di la​sciarli a metà (quell'asse stradale di scorrimento, finanziato e assegnato nel '77, oggi, a 15 anni di distanza, non è ancora completato). Conclusione, a quanto rivelano i giornali il giorno che scoppia lo scandalo, a tutto il 1991 Longarini risulta avere incassato già circa 500 miliardi; a fronte dei quali stanno non più di 5 chilometri di strade costruite e conse​gnate. Un costo per metro lineare - commenta il quotidiano Il sole-24 ore - cinque volte su​periore a quello delle strade dell'Anas 
 .

Il caso Longarini rappresenterà forse, come dicevamo, un caso limite; ma non sono certamente casi limite quelli legati alle vicende dei mondiali  di calcio di "Italia 90" o delle Colombiane, o ai programmi delle Ferrovie dello Stato, o a quelli dell'Anas, o alle stesse più recenti avventure del Sistema direzionale orientale di Roma: che raffigurano, al contrario, la prassi pressochè normale tenuta per la gestione della spesa pubblica durante gli anni 80. Di questi casi tratteremo nei capitoli successivi. Vogliamo qui riportare ancora una testimo​nianza di fonte ufficiale del fatto che sono stati anni di sperpero. Secondo la Relazione pre​visionale e programmatica per il 1987, dal 1980 al 1985 l'Italia è stata praticamente l'unica, tra le grandi democrazie europee, che ha registrato un notevole incremento nella spesa pubblica per investimenti in rapporto al prodotto interno lordo. Essa cresce da noi dal 4,6 al 6,6 per cento, mentre cala in Germania dal 5,4 al 3,9, in Francia dal 3,4 al 3,0, in Gran Bretagna dal 2,9 al 2,3. Non si può certo dire che ciò abbia comportato un miglioramento dell'attrezzatura del paese!

... e di arricchimento finanziario

Più in generale si può dire che quello degli anni 80 è stato, anche in Italia, il decen​nio della finanziarizzazione dell'economia, che ha visto uno spostamento ingente di risorse dagli impieghi produttivi alla rendita, con la dilatazione abnorme dei titoli di credito emessi dallo Stato. Le cifre, meglio di qualsiasi discorso, rendono l'immagine quasi fotografica delle dimensioni raggiunte dal fenomeno.

A fine 1982 l'ammontare complessivo dei titoli del debito pubblico, messi sul merca​to, era di 209.500 miliardi di lire (128.000 per quelli a breve, 81.500 quelli a medio e a lungo termine); a fine 1992 aveva raggiunto i 1.237 miliardi (366.000 a breve, 871.000 a medio e a lungo termine). La metà circa di questa montagna di titoli di credito è ripartita e costituisce risparmio delle famiglie medie italiane (ne posseggono il 22 per cento delle fa​miglie operaie, il 33 per cento degli impiegati, il 31 per cento dei lavoratori autonomi, il 29 per cento dei pensionati). L'altra metà è concentrata nei portafogli di banche, industrie, società finanziarie, o costituisce ricchezza delle famiglie che hanno oltre 400 milioni di reddito annuo 
.  In Italia, il 31,5 per cento del portafoglio delle famiglie italiane è costi​tuito da obbligazioni e titoli di Stato, contro 1l 17 per cento dei tedeschi, il 2,8 per cento dei francesi e l'1,3 per cento dei britannici.

È noto che questo monumentale indebitamento è originato dal ricorrente deficit dello Stato e dalla volontà di porvi riparo evitando la fabbricazione di carta stampata, che provocherebbe inflazione. Ma è anche noto che questa massa di titoli di credito crea un ca​rico soffocante sul bilancio pubblico, per gli interessi che annualmente devono essere paga​ti, mentre alimenta una forma di ricchezza privilegiata, esentata da impegni e distratta da impieghi produttivi, che presenta oltre tutto il vantaggio non trascurabile di nun essere cu​mulata con gli altri redditi ai fini fiscali.

[tabella sui processi di deindustrializzazione]

Ferrovie dello Stato: la spartizione programmata

Il problema della necessità di rilanciare la ferrovia e ottenere un maggior equilibrio tra il trasporto su rotaia e quello su strada - uno dei nodi drammaticamente classico della realtà italiana - è tema ricorrente a partire dalla seconda metà degli anni 70; tra l'altro si re​gistrava, in quella fase, un sia pur lieve incremento della percorrenza media su ferro, sia per il traffico delle merci che per quello dei passeggieri.  Nel 1981 viene varato il "Piano inte​grativo" delle ferrovie, in applicazione del "piano decennale" approvato un lustro prima 
. Esso riceve un primo finanziamento di 5 mila miliardi, che saranno sostanziosamente ade​guati con le successive leggi finanziarie. Da quel momento l'Ente delle Ferrovie dello Stato figura, e in parte funziona, come uno dei principali centri di spesa del settore pubblico.

Ma più dei dati fisici interessano quelli comportamentali. Da quel momento ha in​fatti inizio una prassi perversa che non farà che consolidarsi per tutto il corso degli anni 80. In base ad essa, quale che sia il metodo seguito per gli appalti (nelle Ferrovie non risulta prevaricante il metodo della trattativa privata) gli appalti risulteranno regolarmente ripartiti secondo un criterio di rigorosa spartizione tra le grandi "centrali": un quarto alla Fiat, tra​mite la "sua" Impresit, un quarto alla Italstat per le imprese a capitale pubblico, un quarto alle imprese edili associate all'Associazione nazionale costruttori edili, il 20 per cento circa alle cooperative della Lega.

Nel 1984 viene approvata la legge per il piano generale dei trasporti 
. Per la sola re​dazione, e per gli studi e le ricerche per essa necessari, sono stanziati 25 miliardi. Il Piano deve essere definito entro un anno; verrà approvato nel 1986. Nel complesso, si ipotizza una mole di finanziamenti di 50 mila miliardi. Con la manovra di bilancio per il 1987 si rendono intanto disponibili 10 mila miliardi. La strada è ormai chiaramente tracciata. 

È ancora una volta il Censis, con la sua prosa involuta ma inequivocabile, ad rivelare come per il Piano generale per i trasporti

entra prepotentemente in gioco la questione relativa agli interessi organizzati, stretta​mente legata all'obiettivo di canalizzare su grandi progetti la maggiuor quota possibile di risorse e di assegnare le risorse disponibilitra un numero assai limitato di alleati, es​sendo infatti il mercato del trasporto contrassegnato, sul versante della domanda, da forti condizioni di monopsonio [monopolio della domanda - n.d.a.] e contestualmente caratterizzato sul lato dell'offerta da una forte tendenza alla concentrazione 
.

Ma per le Ferrovie dello Stato occorre soprattutto precisare un dato. Come centro erogatore della spesa, le Ferrovie hanno avuto una funzione prevalentemente di annuncio e di immagine. Nella realtà dei fatti, esse hanno inciso molto meno. Non è un caso se in tutti i documenti ufficiali sull'argomento di quegli anni si parla sempre di "necessità di rilancio" per il settore delle ferrovie: perché non si riesce mai a lanciarlo. Il fatto è che, per il tra​sporto su rotaia, i finanziamenti previsti e programmati rimangano in gran parte sulla carta: non sono utilizzati, e slittano nelle annualità successive, vengono "rimodulati", come con allusivo e oscuro neologismo si pronunciano i testi legislativi. Il contrario esatto di quanto avviene, nei medesimi anni, per le autostrade e le strade dell'Anas, dove i ministri dei lavori pubblici succedutisi sono riusciti a ripetere il miracolo dei pani e dei pesci, moltiplicando i miliardi assegnati inventando strade nuove, come quelle dei Mondiali di calcio e delle Co​lombiane, e impegnando i bilanci dello Stato per le annualità future.

Per quanto riguarda il procedimento, per gli investimenti ferroviari esso sembra pro​lungarsi anche nel decennio successivo. A metà del 1992 l'Amministratore delegato Lorenzo Necci annuncia infatti il varo del "Progetto Ferrovia": 40 mila miliardi previsti in un triennio. Cuore del progetto sono ancora una volta i programmi dell'Alta velocità, che sono tutti da realizzare: essi sono stati assegnati a tre enti (a ciascuno due delle sei tratte previste) scelti come general contractors, l'Eni, l'Iri e la Fiat, i quali, una volta raggiunto l'accordo sul prezzo delle opere, diventeranno i garanti per i tempi, i costi, la qualità delle infrastrutture da realizzare.

Per l'Anas si tira a sorte (con i dadi truccati)

I comportamenti gestionali dell'Anas sono finiti più volte sotto l'occhio della magi​stratura, già in passato. I motivi di questa particolare attenzione sono certamente da ricer​care nella grande quantità di finanziamenti che da sempre l'azienda ha gestito, e a una ge​stione quanto mai verticistica sottratta a ogni controllo che non sia a consuntivo (per legge, è il Ministro per i lavori pubblici a presiedere il Consiglio d'amministrazione dell'azienda). Si possono ricordare, tra gli altri, gli scandali che, nella seconda metà degli anni 60, corona​rono la pratica fine della carriera politica di Giacomo Mancini, l'intervento della Corte dei conti che nel 1976 bocciò il bilancio dell'azienda, lo scandalo che nel 1985 portò in carcere l'ex segretario del Psdi Pietro Longo.

Le nuove indagini della magistratura romana - questa volta, sembra, più accurate delle precedenti, evidentemente sulla scia dell'iniziativa milanese - sono state avviate a metà del 1992 e interessano l'attività dell'Anas a partire dal 1985: da quella data infatti che è stata messa in circolo dall'"azienda strade" una mole eccezionale di miliardi, la cui esatta entità è però difficile da determinare per la varietà e molteplicità dei canali utilizzati allo scopo di eludere i controlli e i vincoli di una spesa programmata ( Mondiali, Colombiane, Valtellina e altre leggi speciali). L'VIII Commissione mista tra Camera e Senato, in sede di indagine, ha comunque accertato che, per il solo triennio giugno 1989-aprile 1992 (ministro per il lavori pubblici era Prandini) erano stati spesi circa 16 mila miliardi, 11 mila dei quali assegnati a trattativa privata.

Ma è soprattutto il metodo di spartizione seguito che merita attenzione. Sentiamolo raccontare da qualcuno che ha avuto modo di osservarlo dall'interno: l'ex vicedirettore ge​nerale dell'Italstat, Alberto Zamorani:

Da molti anni funziona all'Anas un cartello di circa duecento imprese che si riunisco​no periodicamente, vedono il ruolino delle opere che sono andate o devono andare in consiglio d'amministrazione e decidono come deve essere attuato il giro di chi vince. La scelta avviene per sorteggio. Si decide con questo sistema che il primo gruppo di imprese si aggiudica il primo appalto, il secondo si aggiudica il secondo e così via. Vengono nominati dei coordinatori delle imprese che hanno il compito, quando la ga​ra viene bandita, di chiamare le altre imprese che saranno convocate agli appalti suc​cessivi per sollecitarle a ringraziare (cioé a rinunciare alle gare che non devono vince​re), ovvero per comunicare loro l'entità del ribasso che devono indicare nell'offerta in modo da non vincere. Per le Colombiane e in altri casi l'Anas procede a inviti diretti delle imprese e così esiste molta discrezionalità da parte del ministro: il sistema dell'invito diretto è stato usato spesso dal ministro Prandini attraverso il ricorso della somma urgenza: Prandini ha utilizzato circa 5 mila miliardi di residui passivi e ha ipotecato gli stanziamenti prevedibili per i tre anni successivi 

Il numero delle aziende complessivamente coinvolte risulta in realtà di 404; ma si tratta di una massa che in parte almeno fungeva da paravento e - se il resoconto sopra riferi​to corrisponde a realtà - si trattava evidentemente di operazioni truccate. Il gioco degli ap​palti era riservato a un gruppo ristrettissimo di grandi aziende, alle altre rimanevano le solite briciole. Una indagine condotta dai Verdi in Parlamento ha accertato che il 90 per cento degli appalti stradali per Mondiali e Colombiane, nei compartimenti di Milano, Firenze, Torino, Bologna e Genova, fu assegnato a dieci grandi gruppi imprenditoriali (Itinera, con 24 appalti; Tecnosviluppo con Damonte e Consorzio Villanova, con 5 appalti; Italstrade, con 10 appalti; Lodigiani e Astaldi, con 5 appalti; Pizzarotti, anche assieme a Gima di Bor​sano, con 7 appalti; Grassetto, Incisa e Consorzio Lito di Salvatore Ligresti, con ... appalti; Cooperativa Argenta, Coopsette e Ccpl della Lega, con 6 appalti.

Che su un meccanismo organizzato in questo modo potessero fiorire tangenti è fin troppo ovvio. In quale misura questo sia avvenuto non è stato ancora ben accertato: si parla comunque di circa 1000 miliardi.

Gli "aiuti" allo sviluppo

È un argomento che non dovrebbe trovar posto in un libro che ha per oggetto i modi d'intervento sul territorio italiano praticati nei terribili anni 80. Ne parliamo invece, sia pur brevemente, perché vi troviamo coinvolti più o meno gli stessi soggetti e gli stessi metodi.

La partecipazione ai consorzi nazionali da parte delle maggiori imprese, unitamente al pagamento delle tangenti "preventive", non ha solo valore ai fini della raccolta dei finan​ziamenti che vengono attivati sul territorio italiano: ha anche valore di immagine, di carta di credito e biglietto da visita, di "posizionamento", per così dire, nei confronti della pub​blica amministrazione capace di far trovare ben oliate e spalancate altre porte, ancora più appetite di quelle già aperte o che possono aprirsi dentro i confini nazionali. 

Questi stessi anni 80 vedono infatti svilupparsi una intensa e convulsa attività di commesse per grandi lavori pubblici nei Paesi in via di sviluppo, gestita con criteri di asso​luta discrezionalità dal Ministero per gli Affari esteri attraverso il Fondo aiuti italiani (Fai) prima, la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo dopo. È un settore sostan​zialmente controllato dal partito socialista e in particolare dalla corrente craxiana, tramite il sottosegretario agli esteri e direttore del Fai Francesco Forte, il ministro De Michelis, il di​rettore al comparto "per lo Sviluppo" Giuseppe Santoro (ma il precedente ministro Giulio Andreotti non era stato con le mani in mano). Un settore che ha goduto di finanziamenti più che ingenti, pari a circa trentamila miliardi in un decennio.

Anche questo filone di attività segna una svolta nella seconda metà degli anni 80, in particolare per le normative introdotte con una nuova legge. È comunque questo un settore che ha già suscitato critiche e polemiche vastissime, sia per i risultati ottenuti che per i me​todi seguiti (particolarmente disastrose le conseguenze registrate per la nostra immagine in Somalia, dopo gli aiuti voluminosi offerti al dittatore Siad Barre). Indagini  sono state av​viate dalla Procura di Roma nell'autunno 1992, in particolare per quanto riguarda gli aiuti alla Somalia, all'Albania e al Bangledesh.

Linee di trasporto metropolitane finanziate e non costruite, in aree dove non rappre​sentavano certo la prima necessità (a Lima, capitale del Perù: 135 miliardi erogati, lavori abbandonati dopo aver realizzzato appena due chilometri di binari, appaltati alla Intermetro 
); autostrade faraoniche in zone semidesertiche, evidentemente con lo scopo di sollecitare una motorizzazione di cui non esistevano le condizioni ma utili a Siad Barre per conbtrolla​re con le truppe la popolazione (l'autostrada Garoe-Bosaso in Somalia, 430 chilometri di percorso, 260 miliardi di costo); impianti produttivi completamente sbagliati, costruiti con "tecnologia adeguata a chi la fornisce ma non a chi la deve utilizzare", inevitabilmente ab​bandonati come cattedrali nel deserto. Questi sono tasselli significativi della storia, ancora tutta da ricostruire, degli "aiuti" italiani ai paesi in via di sviluppo. Una storia della quale comunque già emergono, anche a prima vista, le connotazioni di fondo: "una cooperazione piegata agli interessi delle imprese italiane e con pochissima attenzione ai reali bisogni del sud del mondo", una "totale mancanza di programmazione", una "logica di sprechi e di profitto per il profitto", come scrive in un documentato dossier Nigrizia, la rivista dei Mis​sionari comboniani, nel numero del gennaio 1993 
.

[tabella]

capitolo 3  
Verso una "economia globale"?

Il fenomeno è mondiale

È impossibile comprendere appieno quanto è accaduto da noi negli anni 80 se si tra​lascia di considerare che il fenomeno non è stato soltanto italiano, e che esso si è manife​stato nel contesto di un vistoso processo di ridislocazione e trasferimento delle risorse su scala mondiale; ridislocazione e trasferimento dalle aree più povere del mondo verso le aree dei paesi più favoriti, trasferimento e ulteriore concentrazione della ricchezza - all'interno di questi - presso gli strati più privilegiati della popolazione: la globalizzazione dell'economia e i processi di finanziarizzazione in pieno sviluppo sono i canali principali attraverso i quali il processo si è alimentato. 

Nel "Rapporto '92 sullo sviluppo umano" pubblicato dall'Onu. veniva certificato che, se nel 1960 il 20 per cento più ricco della popolazione mondiale aveva un reddito di trenta volte superiore al 20 per cento più povero degli abitanti del globo, nel 1989 questo rapporto era raddoppiato, giungendo a 60 volte; che i paesi industrializzati, con il 23 per cento della popolazione totale, si appropriavano nel 1989 dell'85 per cento delle entrate mondiali, consumavano il 75 per cento dell'energia, il 75 per cento dei metalli, l'85 per cento del legno, il 60 per cento dei generi alimentari ricavati o prodotti.

Il ciclo è ormai mutato. Al decennio 70 ed anche a quello precedente, che sembrava​no aver visto una parte non secondaria dei paesi meno sviluppati stringere le fila e riuscire a riprendersi la disponibilità delle proprie risorse mettendo in qualche difficoltà i paesi più favoriti, è seguito il periodo di segno opposto: nel quale i paesi ricchi sono riusciti a ripren​dere in mano la situazione, si sono riappropriati dei vecchi strumenti di intervento e ne hanno messi in campo di nuovi, hanno di conseguenza ribaltato lo scenario. Tra questi strumenti di intervento, oltre alla nota questione dei debiti e del rateo degli interessi, sono da annoverare le "ragioni di scambio" e le differenze dei prezzi tra materie prime e prodotti finiti: questione questa non nuova, certamente, ma che in epoca di economia informatizza​ta e globalizzata acquista un nuovo peso, considerato che nell'assenza di una autorità rego​lamentatrice "super partes", riesce ovviamente assai più agevole ai paesi ricchi e progrediti condizionare e "regolare" il mercato. (Aldo Ajello, vice-direttore dei Programmi per lo Svi​luppo dell'Onu, ricorda giustamente come a queste, come altra causa, debba essere aggiunta anche  la fine della politica dei blocchi e della contrapposizione Est-Ovest: che fa venir me​no ai paesi in via di sviluppo un'arma di potenziale ricatto per ottenere gli aiuti, e vede anzi i paesi dell'Est scendere in lizza come agguerriti concorrenti nella richiesta di assistenza 
). 

In cifre assolute e per rendere più evidente la dimensione reale del problema (tutti i dati qui riportati sono tratti dai "Rapporti" annuali della Banca mondiale), basterà ricordare che nel 1990 il paese più ricco risultava la Svizzera, con un prodotto annuo lordo per abi​tante di 32.680 dollari: il più povero il Mozambico con 80 dollari (meno di 300 lire al giorno); che sempre al 1990  14 paesi registravano addirittura una caduta del reddito pro​dotto ad abitante rispetto al 1965; che la fascia dei paesi più poveri, con il 56,5 per cento della popolazione del globo, ricevevano il 5,4 per cento del reddito complessivo prodotto: mentre i 24 paesi più ricchi e membri dell'Ocse - con il 14,7 di popolazione - ne ottene​vano il 76,6 per cento. Divari, oltre tutto, che appaiono in fase di rapida espansione, se si pone mente al fatto che nei soli tre anni dal 1987 al 1990 il reddito complessivo per abitan​te dei paesi più poveri era aumentato del solo 14 per cento, passando da 280 a 320 dollari ad abitante: quello dei paesi dell'Ocse del 37,49 per cento passando dai 14.670 a 20.170 dollari. 

"Alla ricerca di investimenti speculativi"

Tutto questo accumulo di ricchezza con relativa abbondanza di circolante, che si ad​densa nelle aree più ricche dei paesi più ricchi, crea alla lunga problemi anche per i modi in cui essa viene gestita; problemi di investimento innanzi tutto: ed essa viene dirottata, di preferenza, verso gli impieghi di rendita, le utilizzazioni finanziarie e comunque non pro​duttive, gli investimenti azionari; altrettanti veicoli, a loro volta, per un ulteriore drenaggio di risorse. 

Piero Ostellino ha condensato e riferito i dati relativi a questa montagna di risorse che è in movimento, su scala mondiale, "alla ricerca di investimenti speculativi". Li ripor​tiamo 
. Nel 1982 il credito bancario in valuta estera assommava globalmente a 320 mi​liardi di dollari; dieci anni dopo era salito a 7.500, con un salto dal 4 al 44 per cento rispet​to al prodotto lordo dell'intera area dei paesi industrializzati. Le obligazioni in valuta alla stessa data erano passate da 259 a 1.650 miliardi di dollari, con un aumento di sei volte e mezzo Il volume degli scambi effettuati da "non residenti" e registrati nelle principali borse mondiali era salito da 120 a 1.400 miliardi di dollari. Contemporaneamente veniva calco​lato che, alla metà del 1992, passavano di mano, sui mercati dei cambi, circa 900 miliardi di dollari al giorno.

In questo scenario la rendita fondiaria riacquista un suo spazio determinante per così dire naturale, e in quasi tutti i paesi in questione si registra in questi anni una tensione fuori misura dei prezzi dei terreni e delle case, con aumenti anche del 20 e 25 per cento ogni anno e con la creazione di quella ricchezza artificialmente gonfiata che - assieme all'esplosione dei titoli del debito pubblico - costituirà l'economia così detta "di carta" e sarà poi alla base della futura recessione. 

Il concentrarsi di questa nuova ricchezza nei piani più alti della scala sociale non im​pedisce, ovviamente, che porzioni di essa si attestino anche presso gli strati intermedi, com​presi settori delle classi lavoratrici: ed è, dal punto di vista del contenuto economico, la formazione di quella "Società dei due terzi" teorizzata da Peter Glotz 
. 

Gli Stati uniti, paese guida

Negli Stati Uniti in particolare - con la reagonomics - questo processo di concentra​zione raggiunge livelli e ritmi eccezionali: tanto più acuti e laceranti ove si consideri che, in assoluto, non è stato questo per l'America un decennio particolarmente felice, e l'aumento totale della ricchezza vi è risultato considerevolmente inferiore a quello registrato nel de​cennio precedente (1,9 per cento in media all'anno in confronto al 7,1); il che significa, in altre parole che non sono stati più gli Usa, durante questo decennio, ma altre economie del mondo sviluppato a fungere da polo di attrazione principale nello spostamento di risorse da un'area all'altra. 

È la stessa Federal Reserve ad evidenziare il fenomeno. In uno studio dei primi del 1992 da essa curato e i cui dati sono stati resi pubblici dal New York Times 
, essa certifica che nel 1989 ben il 37 per cento della totale ricchezza del paese, per un valore complessivo di 5.700 miliardi di dollari, si raccoglieva nelle mani del solo 1 per cento della fetta più ricca della popolazione, rappresentata in tutto da 834.000 famiglie; il 31 per cento faceva capo alla fascia immediatamente sottostante costituita da 7,5 milioni di famiglie e pari al 9 per cento della popolazione; al rimanente 90 per cento di americani - 84 milioni di famiglie - restava da ripartirsi il 32 per cento residuo, in cifre assolute 4.800 miliardi di dollari, me​no di quanto toccato all'1 per cento della parte più favorita: sei anni prima, nel 1983, le percentuali erano state rispettivamente del 31, del 35, del 33 per cento. Dati che danno ol​tretutto un quadro soltanto parziale e alterato  della situazione; perché - è sempre la Fed che parla - quell'uno per cento della popolazione risultava in realtà possedere al 1989 ben il 45 per cento di tutta la proprietà immobiliare (fatta esclusione della residenza propria), il 78 per cento delle obligazioni, il 49 per cento del patrimonio azionario, il 62 per cento delle attività produttive: cifre che si riducono al 37 per cento sopra riportato perché nel possesso di altri beni - soprattutto di consumo e di uso quotidiano: quali l'automobile, la casa di abi​tazione, i conti in banca, le polizze di assicurazione - la proprietà risulta ovviamente più di​stribuita. Lo stesso studio si preoccupa altresì di precisare che nei vent'anni precedenti il periodo esaminato la situazione era rimasta sostanzialmente stabile. 

[specchietto dal New York Times]

"È dai tempi del Grande Gatsby che non si registrava un simile livello di concentra​zione della ricchezza e di approfondimento della disuguaglianza sociale" commenta l'eco​nomista Paul Krugman del Massachusetts Institute of Technology; il quale calcola a sua volta che, dal 1977 al 1989, lo stesso 1 per cento della popolazione, in America,si è appro​priato del 70 per cento dei frutti della crescita economica del paese. Altri studiosi danno al riguardo cifre  leggermente diverse nelle quantità, ma sostanzialmente concordi nella valu​tazione della qualità dei fenomeni accertati. 

Il ruolo del settore immobiliare

James O Connor così descrive il ruolo avuto dal settore immobiliare in questo pro​cesso: 

La rendita sui suoli e il suo controllo, i prezzi delle abitazioni, i tassi ipotecari, sono diventati sempre più la questione economica numero uno.  La più importante que​stione del capitalismo - la lotta tra capitale e lavoro - ha così perso la sua posizione centrale. La contraddizione si è trasformata nella lotta tra sviluppo del territorio e delle risorse di ogni tipo, da una parte, e movimenti locali, femministi e ambientalisti dall'altra.  Quando Reagan diventò presidente nel 1981, ben sapeva che esiste un solo settore dell'economia al riparo dal commercio mondiale, che non si può nè esportare nè importare: la terra. (...) Non è stato certo un caso che i sostenitori di Reagan fosse​ro persone i cui principali interessi erano i suoli, le risorse naturali, e le istituzioni fi​nanziarie legate allo sviluppo dei suoli  e delle risorse naturali. Come ha sottolineato George Bush nel suo  ultimo messaggio dell'Unione, lo sviluppo del settore immobi​liare ha permesso agli USA di superare ben 9 recessioni, ed è per questo che il presi​dente ha proposto di "aiutare" ancora questa industria attraverso la deduzione dalle imposte delle perdite da essa subite. (...) Non è neanche un caso che i più importanti sostenitori di Bush operino proprio nel settore immobiliare.  Il boom degli anni 80 è stato dunque sostanzialmente il boom dei suoli. Vi si sono impegnate al massimo le società dell'energia, quelle  minerarie, quelle agroindustriali, quelle immobiliari, quelle per la lottizzazione del territorio, le società di costruzioni, avvocati, contabili e istitu​zioni finanziarie. Da una parte, lo sviluppo immobiliare è stato sostenuto da una grande massa di dollari vaganti, attivati da gestori abusivi del risparmio, Dall'altra, l'abbandono della legislazione ambientale e di qualsiasi vincolo sull'uso dei suoli ha fatto aumentare la domanda per questo tipo di dollari da parte dei lottizzatori del territorio 
.

Questa politica crea un lento e graduale deperimento dell'apparato industriale e pro​duttivo, e provoca al tempo stesso una modifica strutturale della configurazione sociale del paese; diminuisce la quota dei salari, aumenta la quota di reddito destinata a stipendi e compensi per attività e professioni in qualche modo legate ai settori portanti del "boom": borsa, finanza, mercato edilizio. La globalizzazione dell'economia penalizza tra l'altro gli operai meno qualificati, sottoposti alla concorrenza dei lavoratori dei paesi meno sviluppati in conseguenza del trasferimento delle "officine" a capitale americano oltre oceano; mentre ha senza dubbio avvantaggiato i laureati e gli impiegati di alto livello, e soprattutto i "finanzieri", coloro cioè che hanno investito capitali in impieghi finanziari: perché qui essi non trovano davvero concorrenti nelle aree più degradate del mondo. 

Ogni economia "gonfiata" è destinata ad un certo punto a sgonfiarsi. Tutto si mani​festa a partire dal 1989. La caduta - così come era del resto avvenuto anche per l'avvio del boom - è strettamente collegata all'andamento del mercato immobiliare; la flessione prima,  poi il crollo vero e proprio dei prezzi degli immobili (a Los Angeles, è stato calcolato, in soli tre anni il prezzo delle case si ridusse della metà 
) mette in moto un meccanismo inarre​stabile che coinvolge e porta al rapido fallimento una quantità di banche locali.  Le mag​giori imprese costruivano con soldi ottenuti in prestito dalle banche: quando le prime ce​dettero è ovvio che anche le seconde furono coinvolte (è il caso tra gli altri del gigantesco crack della Olympia & York, avvenuto il 14 maggio del 1992 a seguito, principalmente, degli investimenti effettuati nella fallita operazione dei Docklands di Londra). "Il boom dei suoli basato sul credito e il boom del credito basato sui suoli", scrive James O' Connor 
 .

Soprattutto le Casse di risparmio (le "Savings and Loan Associations"), che negli stati del sud e del sud-ovest già erano state toccate dalla caduta del prezzo del petrolio ma che nell'immobile e nella concessione dei mutui fondiari avevano la loro base di esistenza, pre​cipitarono nella bufera. Un terzo dei circa 3 mila istituti esistenti scompare letteralmente dalla scena: per l'America è lo scandalo del decennio, uno dei più grossi dell'intera sua sto​ria. L'amministrazione Bush non può fare a meno di intervenire, fedele del resto al princi​pio della privatizzazione degli utili e della socializzazione delle perdite: e sulle casse dello Stato - quindi sulla testa dei contribuenti - si scarica un costo che i più ottimisti hanno cal​colato in 300 miliardi di dollari 
. 

Ma a pagare il costo dell crisi saranno ovviamente e prima di tutto i rappresentanti della sempre più vasta "middle class", che avevano creduto agli ideali di Reagan e investito i propri risparmi nell'acquisto di una casa; e sarà del resto su questo scenario che Bill Clinton e il Partito Democratico riusciranno a recuperare una maggioranza e a sconfiggere Bush nelle elezioni del 3 novembre 1992. 

Dalle rive del Tevere a quelle del Tamigi

Non è da credere che la politica delle grandi opere, con il gonfiamento del terziario direzionale, sia stata in questi anni prerogativa soltanto italiana. Al contrario. Essa ha ri​guardato tutto l'Occidente, sia pure con manifestazioni diversamente accentuate.

Di fronte alle nuove, eccezionali dimensioni assunte dall'economia finanziaria su scala mondiale e ai nuovi, larghi flussi di ricchezze affluenti dai paesi del Terzo mondo, le na​zioni dell'Occidente sviluppato ravvisano immediatamente l'urgenza di attrezzare proprie centrali di gestione di tutta questa liquidità: lo fanno però senza un piano, senza coordina​mento, mentre ciascuno stato, regione, città si pone l'obiettivo di affermarsi come la sede leader della finanza del mondo. E tutto ciò sempre all'insegna del mastodontico e dell'iper​centralizzato. Ciò che ha condotto, ovviamente, alla sovrapproduzione di sedi per questo comparto del terziario.

Walter Tocci ha righe efficacissime per descrivere questo processo, riferito all'area romana. Dopo aver valutato in 50 milioni di metri cubi l'offerta potenziale di insediamenti terziari che qui è stata posta in atto da programmi sostanzialmente scoordinati, e in 50 mila miliardi il volume della rendita che da questa offerta viene messa in movimento egli osser​va:

Si provi a immaginare le conseguenze di questi processi quando assumeranno una portata macroeconomica. Che cosa succederà nell'economia romana quando verrà immessa nel ciclo una rendita corrispondente a 50 mila miliardi di lire? È come un grosso magnete che attrae risorse dagli impieghi produttivi verso quelli speculativi. I suoi effetti saranno, a breve, di forte euforia del ciclo economico: la rendita immessa in queste dosi crea innegabilmente un'effervescenza nel mercato. Ma le risorse che in questo modo verranno sottratte alla produzione renderanno ancora più povera struttu​ralmente l'economia romana. Le conseguenze si faranno sentire a breve termine 
.

Ma Roma non è certo una città leader dell'Occidente. L'esempio che rimane il più vistoso ed emblematico in questa visione megagalattica dei problemi è certamente quello dei Docklands di Londra, con la zona in essa inclusa di Canary Wharf. Su un'area di 2.200 ettari di superficie, con 80 chilometri di sponde lungo l'estuario del Tamigi, 66 milioni di metri cubi di uffici (in aggiunta a quelli esistenti nella City), un investimento di 8 mila mi​liardi di lire impegnati dallo Stato per infrastrutture, doveva diventare il quartiere direzio​nale modello di Londra e del mondo per il Duemila. Era il fiore all'occhiello dell'ammini​strazione di Margareth Tatcher: "una nuova, più grande Wall Street tutta londinese", aveva proclamato.

Per far partire l'impresa con puri criteri privatistici il governo inglese aveva creato una Developement Corporation, agenzia autonoma funzionante in tutto e per tutto come un operatore immpbiliare privato, al quale erano stati concessi tutti i poteri necessari: ac​quisto o espropriazione dei terreni, urbanizzazione, ristrutturazione, vendita. Poi, nell'aprile del 1986, per allontanare gli ultimi ingombranti controlli, aveva addirittura fatto tabula rasa delle istituzioni, sciogliendo il Greater London Council, la prestigiosa struttura costituita 21 anni prima dal governo laburista proprio allo scopo di assicurare un migliore coordina​mento urbanistico nell'area metropolitana londinese. Insomma, una sfida in piena regola del "libero mercato" alla pianificazione. di tipo socialista.

 A dieci anni di distanza, i risultati sono sotto gli occhi di tutti: il progetto è al tappe​to. Fallita, come si è già detto, la Olympia & York, la ditta franco-canadese leader assoluto del mondo in campo immobiliare, che si era imbarcata nell'impresa 21 miliardi di dollari di debito e amministrazione controllata; il 40 per cento degli uffici sfitti e senza prospettive di utilizzazione; il nuovo quartiere modello che si estende davanti agli occhi del visitatore co​me un rarefatto villaggio lunare. Come è potuto accadere tutto questo? Certo, hanno gioca​to gli effetti della recessione mondiale che sta oramai avanzando. Certo, ci sono stati calcoli e pronostici sbagliati e sovradimensionati. Ma un giornale fornisce un'informazione che getta sulla vicenda una luce diversa 
. Nel 1987 il signor Michael Cassidy, in rappresentan​za della Corporation of London, e degli interessi della City che si erano sentiti minacciati dall'emergere di questo nuovo quartiere usurpatore, aveva lanciato uno straordinario prog​ramma di sviluppo edilizio della zona dove essi operavano, mettendo a disposizione in po​chissimo tempo, nella stessa City, più del doppio dello spazio offerto in Canary Wharf. "E così, davanti all'inatteso sviluppo, molte banche e altri Business che avevano pensato di spo​starsi a Canary Wharf decisero di rimanere nella tradizionale zona degli affari, così comoda anche per i trasporti urbani, e non si lasciarono convincere neppure dagli incentivi che, in alcuni casi, comprendevano lunghi periodi di affitto gratuito" 
.

Il "mercato", supremo regolatore degli eventi sociali secondo l'ideologia che dieci anni prima aveva promosso l'operazione Docklands, ha dunque risolto la vicenda secondo le sue regole. Secondo il motto, si dovevano costruire le infrastrutture dell'economia globa​le. Ma si voleva costruirle contemporaneamente in cinque o dieci sedi diverse. E allora la crisi scoppia contemporaneamente a Londra come a New York, a Los Angeles come a To​kio, a Chicago come a Montreal, a Washington come a Parigi. Quante risorse siano andate sperperate in questa dissennata impresa non è stato ancora calcolato.

L'austerità di Berlinguer: una politica di respiro planetario 

Come visse in Italia la sinistra che era all'opposizione queste complesse vicende? Con l'inizio degli anni 80, superata la crisi petrolifera e caduta la politica di "solidarietà nazio​nale", viene meno anche la "politica dell'austerità" lanciata da Enrico Berlinguer. Con que​sto la sinistra di opposizione si priva di uno strumento forte per opporre un proprio model​lo di sviluppo e di organizzazione della società a quello basato sull'aumento indiscriminato dei consumi e sulla mera difesa dell'interesse individuale. I valori di eticità, di solidarietà e di socialità cui essa si richiamava, e il respiro planetario che li animava, erano formulati in modo del tutto esplicito nei documenti che la proposero.

Il 15 gennaio 1977, ad un convegno di intellettuali a Roma, il segretario nazionale del Pci così si esprimeva:

Abbiamo richiamato in altre occasioni e anche di recente le profonde ragioni storiche, certammente non solo italiane, che rendono obbligatoria, e non congiunturale, una politica di austerità. Sono ragioni varie, ma occorre ricordare sempre che l'evento più importante, i cui effetti non sono più reversibili, è stato e rimarrà l'ingresso sulla scena mondiale di popoli e paesi ex coloniali che si vengono liberando dalla soggezione e dal sottosviluppo a cui erano condannati dalla dominazione imperialistica. Si tratta di due terzi dell'umanità, che non tollerano più di vivere in condizioni di fame, di miseria, di emarginazione, di inferiorità rispetto ai popoli e paesi che hanno finora dominato la vita mondiale 
.

E ancora, nella stessa occasione:

Per noi l'austerità è il mezzo per contrastare alle radici e porre le basi del superamento di un sistema che è entrato in una crisi strutturale e di fondo, non congiunturale, di quel sistema i cui caratteri distintivi sono lo spreco e lo sperpero, l'esaltazione di parti​colarismi e dell'individualismo più sfrenati, del consumismo più dissennato. L'auste​rità significa rigore, efficienza, serietà, e significa giustizia; cioè il contrario di tutto ciò che abbiamo pagato finora e che ci ha portato alla crisi gravissima i cui guasti si ac​cumulano da anni e che oggi si manifesta in Italia in tutta la sua drammatica portata. (...) Quando poniamo l'obiettivo di una programmazione dello sviluppo che abbia come fine la elevazione dell'uomo nella sua essenza umana e sociale, non come mero individuo contrapposto ai suoi simili; quando poniamo l'obiettivo del superamento di modelli di consumo e di comportamento ispirati a un esasperato individualismo; quando poniamo l'obiettivo di andare oltre l'appagamento di esigenze materiali artifi​ciosamente indotte, e anche oltre il soddisfacimento, negli attuali modi irrazionali, costosi, alienanti e per giunta socialmente discriminatori, di bisogni pur essenziali,; quando poniamo l'obiettivo della piena uguaglianza e dell'effettiva liberazione della donna, che è oggi uno dei più grandi temi della vita nazionale, e non solo di essa; quando poniamo l'obiettivo di una partecipazione dei lavoratori e dei cittadini al con​trollo delle aziende, dell'economia, dello Stato; quando poniamo l'obiettivo di una so​lidarietà e di una cooperazione internazionale , che porti a una redistribuzione della ricchezza su scala mondiale; che cos'altro facciamo se non proporre forme di vita e rapporti tra gli uomini e fra gli Stati più solidali, più sociali, più umani, e dunque tali che escono dal quadro del capitalismo? 

Poi, il 30 gennaio successivo, a un'assemblea di operai comunisti a Milano:

Noi abbiamo avanzato l'idea di un programma di rinnovamento della società italiana da avviare nel corso stesso di una politica di austerità, o, meglio, facendo di questa un'occasione, una leva per trasformare la nostra società. (...) Tuttavia ancora oggi molti non si sono ancora resi conto che adesso l'Italia  si trova ormai - ma io credo, prima o poi, anche altri paesi economicamente più forti del nostro si troveranno - da​vanti a un dilemma drammatico: o ci si lascia vivere portati dal corso delle cose così come stanno andando, ma in tal modo si scenderà di gradino in gradino la scala della decadenza, dell'imbarbarimento della vita e quindi anche, prima o poi, di una involu​zione politica reazionaria; oppure si guarda in faccia la realtà (e la si guarda in tempo) per non rassegnarsi a essa, e si cerca di trasformare una traversia così densa di pericoli e di minacce in una occasione di cambiamento, in un'iniziativa che possa dar luogo anche a un balzo di civiltà, che sia dunque non una sconfitta ma una vittoria dell'uomo sulla storia e sulla natura.(...) La politica di austerità quale è da noi intesa può essere fatta propria dal movimento operaio proprio in quanto essa può recidere alla base la possibilità di continuare a fondare lo sviluppo economico italiano su quel dissennato gonfiamento del solo consumo privato, che è fonte di parassitismi e di privilegi, e può invece condurre verso un assetto economico e sociale ispirato e guidato dai principi della massima produttività generale, della razionalità, del rigore, della giustizia, del godimento di beni autentici, quali sono la cultura, l'istruzione, la salute, un libero e sano rapporto con la natura 
. 

Il ripudio

Non c'è nessun documento ufficiale, emesso dagli organi dirigenti dell'allora Pci, nel quale venga confutata e contraddetta in modo esplicito questa linea; essa venne semplice​mente lasciata cadere e abbandonata come non confacente agli interessi della classe lavora​trice: ritenuta di taglio eccessivamente "moralistico", minoritaria e perdente, penalizzante per la classe operaia in una fase della società considerata "affluente". Sta di fatto che, prati​camente da quel momento, il partito comunista si troverà privo di una linea propria e sem​pre più a ricasco delle posizioni elaborate dall avversario, in modo particolare sui temi del territorio. In termini più generali,  la nuova proposta per l'alternativa - lanciata anch'essa da Berlinguer nel novembre del 1980 dopo il terremoto dell'Irpinia - continuerà a suonare so​prattutto come formula di semplice schieramento, scarsa di contenuti qualificanti e diri​menti. Ed è interessante qui osservare che il Pci riuscì a dotarsi di una piattaforma "alternativa" - definita, di volta in volta, "democratica", "di sinistra", "alla Dc", "programmatica" - proprio fino a che tenne in piedi la linea della "solidarietà democratica", dopo non vi riuscì più 
 . 

È certo sintomatico che la linea dell'austerità - la quale, come si ricava dagli stralci che abbiamo riportato, aveva una forte ispirazione internazionale - venga abbandonata pro​prio nel momento in cui vince il reaganismo. Quando cioè il capitale si riorganizza e al movimento dei paesi in via di sviluppo, che appare in difficoltà, oppone la prospettiva di una economia "globale", da esso guidata.

È alla linea dell'austerità che il gruppo dirigente del Pci preferì comunque far risalire le cause della crisi della politica della "solidarietà" che cominciava a stringere da presso il partito, e soprattutto quelle della flessione registrata alle elezioni del giugno del 1979, che dovevano piuttosto essere addebitate alla pratica del "consociativismo" che proprio in quegli anni si aprì la strada nei comportamenti del Pci oscurando la portata della stessa linea dell'austerità. Alla riunione del comitato centrale successiva a quelle elezioni lo stesso Ber​linguer sottopose a critica pressochè globale il comportamento tenuto dal partito nella poli​tica per le riforme condotta nel triennio precedente, e il responsabile per la politica del ter​ritorio Lucio Libertini fu tra i primi a iniziare di fatto una campagna agitatoria contro la nuova legge urbanistica da poco approvata, definendola "astratta" e "non aderente alla real​tà", associandosi in questo modo alla azione politica che veniva condotta dalla destra in at​tesa del pronunciamento della Corte costituzionale. 

Sono comunque gli anni 80 che segnano l'avvento pieno della pratica del consociati​vismo: e si intendende con questo termine l'associazione nell'azione di governo fatta in modo occulto; non certo una politica di larga intesa nazionale realizzata alla luce del sole, che è tutt'altra cosa. La miriade di leggi e leggine che vengono prodotte in quegli anni, co​me s'è già detto, escono dal chiuso delle stanze dove si riuniscono i "comitati ristretti" e non dall'aula del Parlamento: senza che si riesca più a capire dove finisce la maggioranza e dove comincia la minoranza. 

Dirà più tardi il  responsabile per il Pds nella commissione Ambiente della Camera, Chicco Testa: "Si determinò un connubio perverso tra amministratori e imprenditori. Tutti gli anni 80 sono trascorsi all'insegna di una fretta ingorda, spacciata per modernità. Si dice​va: facciamo in fretta; ma il risultato è che ogni regola è venuta meno e l'illegalità è dilaga​ta." Nella legislazione di emergenza "siamo stati spesso subalterni. Per timore di impopola​rità, per malinteso spirito di efficienza, per favorire settori industrili vicini a noi siamo in molti casi sottostati a questa logica. E anche il Pds ha sottovalutato tutto questo. Ce ne siamo andati dalle giunte di Firenze e Milano, abbiamo fatto la guerra a De Michelis per l'Expo di Venezia, ma non siamo riusciti a diventare i protagonisti di una grande battaglia moralizzatrice" 
.

capitolo 4 
 Il vento dell'emergenza nelle vele della deregulation

"Derogare per accelerare"

Sulla rotta della "de-pianificazione", le vele dei distruttori delle regole per il governo del territorio si gonfiano col vento dell'emergenza. Ciò comincia ad accadere già all'inizio del decennio nel quale prosperano le fortune degli abitanti di Tangentopoli.

Come abbiamo visto, nel corso degli anni 70, sotto la spinta del movimento sindacale per la casa e il territorio, si erano venuti mettendo a punto nuovi meccanismi di program​mazione per l'intervento pubblico nell'edilizia. Si trattava dello sviluppo e del consolida​mento di una riforma già avviata all'inizio degli anni 60 (con la legge 167 del 1962), nel quadro di una definizione organica dei rapporti tra le strutture centrali dello Stato e le neo​nate regioni. La programmazione pluriennale dell'intervento pubblico nell'edilizia abitativa, l'attribuzione alle regioni delle competenze di ripartizione territoriale dei finanziamenti e di verifica dell'efficacia degli interventi, la realizzazione integrata di alloggi e servizi sociali, l'acquisizione preventiva delle aree da parte dei comuni e l'inclusione dei nuovi insedia​menti nelle procedure e nelle coerenze della pianificazione urbanistica: questi erano i car​dini del nuovo assetto del settore, formato con l'attenzione soprattutto alla definizione di una corretta ed equilibrata ripartizione delle responsabilità dei compiti tra Stato, regioni e comuni. 

Il meccanismo non è ancora del tutto a regime, che subito lo si scardina. Si comincia con una legge per l'accelerazione delle opere pubbliche del 1978, approvata tra Capodanno e la Befana, quando i parlamentari erano ancora impegnati nella digestione delle feste. Una leggina transitoria (doveva durare solo tre anni, ma fu prorogata silenziosamente di triennio in triennio fino al 1987, e poi resa permanente) consente che le opere pubbliche siano ese​guite anche se in contrasto con gli strumenti urbanistici. Per poter derogare al piano regola​tore e costruire là dove esso non lo consente, o realizzare, per esempio, un parcheggio o un ospedale là dove sono invece previsti un parco pubblico o una scuola, basta che il relativo progetto sia approvato dal Consiglio comunale. Questo, così, approva il progetto tecnico di una scuola o una strada (magari subendo il ricatto dell'urgenza, pena la perdita del mutuo) e approva invece una variazione di rilievo al piano regolatore 
. 

Con questa legge l'urbanistica, nei comuni, passa di fatto dalle competenze degli as​sessorati all'urbanistica a quelli ai lavori pubblici. Le decisioni, anche formali, sul territorio non avvengono infatti più mediante i piani (e le lunghe e ampie discussioni che questi pro​vocano), ma con un comma marginale introdotto nelle delibere di approvazione dei pro​getti di opere pubbliche, di competenza appunto degli assessori ai lavori pubblici. Negli anni 60 e 70 i partiti si contendevano gli assessorati all'urbanistica. Negli anni 80 diventano invece più ambiti quelli ai lavori pubblici. Un segno non marginale dei tempi nuovi che si stanno aprendo.

Andreatta e Nicolazzi  cavalcano la "emergenza casa"

È "l'emergenza casa" che fornisce più compiutamente l'alibi alle prime deroghe. Una legge del 1980 
, varata per porre rimedio agli sfratti conseguenti alla legge per l'equo ca​none, finanzia interventi comunali di edilizia abitativa ma cancella la programmazione re​gionale e consente di localizzare gli interventi indipendentemente dalle previsioni dei piani urbanistici. La rottura del meccanismo programmatorio, faticosamente messo a punto per oltre un decennio, viene ribadita e aggravata con una legge del 1982 
, che completa lo svuotamento del programma comunale d'attuazione del piano regolatore 
 e riduce i poteri di controllo dei comuni sulle trasformazioni edilizie.

Perché questa smania di abolire le regole della programmazione e sostituirle con il ca​so per caso e la discrezionalità? Il fatto è che, nel corso stesso della stagione delle riforme aveva serpeggiato e alla fine (con Nicolazzi ministro per i Lavori pubblici) trionfato la tesi secondo la quale la diffusione della pianificazione locale e l'avvio, pur stentato, della pro​grammazione avevano frenato il ritmo "fisiologico" della produzione edilizia, determinando con ciò stesso un aggravamento del problema della casa per carenza di offerta. Questa tesi, occorre dirlo, è travolta dai risultati del censimento 1981. Questi dimostrarono infatti, al di là d'ogni ragionevole dubbio, almeno due cose: che in Italia si era costruito, nel decennio, molto più di quanto si riteneva fosse necessario costruire per risolvere il problema della ca​sa; che questa frenetica attività non era affatto servita per avvicinarsi alla soluzione del pro​blema.

Ma nessuno registra, in quegli anni, un fatto significativo. L'alibi dell'emergenza, ol​tre a fornire il pretesto per introdurre deroghe e sregolatezze al sistema della programma​zione, viene utilizzato per restaurare la centralizzazione del processo decisionale. L'attribu​zione dei finanziamenti avviene infatti stabilendo un corto circuito tra Stato e comuni ed esautorando del tutto le regioni. È una tendenza che proseguirà, consolidandosi, in tutto il periodo successivo. Ad essa si accompagnerà la propensione del Parlamento a legiferare, nelle questioni di competenza costituzionale delle regioni, in termini non solo di principi, ma di minuta e dettagliata regolamentazione. Raramente le regioni protestano, e ancor più raramente del resto esercitano con pienezza le loro competenze, giustificando in tal modo l'invadenza dello Stato 
.

Le emergenze naturali: terremoti e altre imprevidenze

Ma altre "emergenze" si susseguono: terremoti e frane, alluvioni e alte maree, ma​reggiate, alghe e mucillagini. Possono essere definite "emergenze naturali". Sembrano a prima vista scatenate dalla forza cieca della natura. In realtà, sono dovute all'imprevidenza dell'uomo: più precisamente, delle forze sociali e politiche che hanno governato il paese dalla ricostruzione in poi. Lo ricorda incessantemente Antonio Cederna: 

I disastri arrivano ormai a ritmo accelerato (...): e tutti dovremmo aver capito che ben poco essi hanno di "naturale", poiché la loro causa prima sta nell'incuria, nell'ignavia, nel disprezzo che i governi da decenni dimostrano per la stessa sopravvivenza fisica del fu giardino d'Europa e per l'incolumità dei suoi abitanti. Siamo un paese che conta alcuni catastrofici primati alla rovescia: solo lo 0,6 per cento del territorio destinato a parco nazionale, il 69 per cento dei boschi esistenti degradato e incapace di esercitare la minima azione regolatrice del deflusso delle acque, solo un metro quadrato di verde pubblico per abitante, il minor tasso di rimboschimento (...) la più alta percentuale di incendi boschivi (...), cinque milioni di ettari (che rappresentano un sesto dell'Italia) sottoposti a erosione 
.

La causa dei disastri naturali sta nell'assenza "di qualsiasi programmazione di auten​tico e lungimirante interesse generale". E tuttavia, le conseguenze dei disastri sono utilizzate come pretesti per liquidare quel poco di programmazione che si è riusciti a far vivere.

I terremoti, nel nostro paese, non sono una novità. E neppure è una novità l'ineffi​cienza e l'improvvisazione che caratterizzano (dove più dove meno) l'intervento di rico​struzione 
. Ma è con l'inizio degli anni 80 che i terremoti diventano un'occasione d'oro per sostituire la discrezionalità e l'affarismo alla programmazione. L'Irpinia è il caso più fa​moso, non solo per la sua catastrofica incidenza (3 mila sono i morti), ma anche perché lo scandalo collegato all'impiego dei fondi ha campeggiato per mesi sulle pagine dei giornali.

Rileva un lucido e combattivo esponente del nuovo meridionalismo, Isaia Sales, che 

il terremoto, da grande occasione di solidarietà e di condivisione dei problemi meri​dionali, si è trasformato nel più grande atto di accusa contro il Mezzogiorno e la sua classe dirigente da parte dell'opinione pubblica nazionale. (...) Dal modo in cui sono stati gestiti gli investimenti, dai risultati ottenuti, dalla "cultura politica" che era dietro quelle decisioni, si è consolidata un'opinione negativa, che ha seppellito il dolore per i morti, le sofferenze umane e civili, lo sforzo e l'azione di decine e decine di ammini​stratori onesti e capaci 
.

Torneremo più avanti sulle vicende del dopo-terremoto nel Mezzogiorno. Vogliamo però subito osservare che non è fatale che all'emergenza naturale del sisma corrisponda una emergenza amministrativa che travolge le regole della democrazia. Sempre al Sud, al terre​moto del 1980 ha corrisposto anche, in una determinata fase temporale e politica, un'azione efficace e corretta. Ci riferiamo al lavoro compiuto dal Commissariato di governo per Napoli nella prima fase del dopo-terremoto. Nella capitale campana la prima fase della ricostruzione (grosso modo fino alla metà degli anni 80) è stata caratterizzata dall'impiego intelligente della straordinarietà dell'occasione come acceleratore dell'attuazione degli stru​menti ordinari del governo del territorio. Come osserva Vezio De Lucia, 

una volta tanto, l'occasione offerta da una catastrofe naturale non è stata colta per mettere mano, purchessia e come che sia, ad un'opera di ricostruzione di alloggi, ma è stata invece sfruttata per avviare un'esperienza innovativa di riqualificazione urbana. Questo risultato è stato possibile perché, dopo il 23 novembre 1980, non sono stati accantonati - come in genere succede sotto l'urto dell'emergenza e dell'emozione - i programmi e i progetti urbanistici disponibili. Ma si è deciso anzi di organizzare la ri​costruzione proprio a partire dagli strumenti e dalle proposte che l'amministrazione aveva messo a punto in una situazione ordinaria 
.

Si trattava di un'operazione assolutamente controcorrente rispetto all'andamento ge​nerale del decennio. Proseguire in quella direzione (massima responsabilizzazione delle strutture pubbliche comunali, interventi edilizi inquadrati in una politica di pianificazione urbanistica, delega alle imprese delle sole operazioni esecutive, rigorosa sorveglianza da parte di strutture pubbliche motivate ed efficienti in ogni fase del programma) sarebbe stato  possibile se il clima politico e culturale fosse stato diverso: a Napoli come in Italia. Ciò che invece prevaleva in quegli anni, l'abbiamo visto nel precedente capitolo. E anche a Napoli, lo sviluppo della ricostruzione è "determinato dalla degenerazione infrastrutturale del prog​ramma straordinario" 
. Ma su questo torneremo più avanti.

Le emergenze provocate: l'occasione Mondiali

Quando le "emergenze" non sono causate da calamità naturali e altri eventi impre​vedibili si inventano, con italica fantasia. Manifestazioni sportive, esposizioni, celebrazioni, esigenze di ordine pubblico: tutto fa brodo per gli sregolatori.

Tra le "emergenze inventate" va annoverata la calamità territoriale dei Mondiali di calcio. Dal maggio del 1984 si sapeva che la grande kermesse agonistica si sarebbe tenuta in Italia nel 1990, sei anni dopo. Tutto il tempo di provvedere, quindi: ma allora, non sarebbe stata un'emergenza! E infatti si dorme per tre anni. Ci si sveglia nel 1987, e si approva un decreto, dominato dall'urgenza 
. Questo prevede, nella sostanza, due cose: soldi per opere d'ogni genere, e facoltà di derogare sia dalle procedure degli appalti che da quelle urbanisti​che. 

I finanziamenti previsti sono 3.500 miliardi di lire, ma gli incrementi dei prezzi por​tano la spesa a 7.320 miliardi: più del doppio. Gli appalti sono affidati in deroga alle norme ordinarie, con un largo ricorso all'istituto della concessione della progettazione e dell'esecu​zione delle opere. La deroga è motivata dalla considerazione che esiste una "eccezionale ur​genza derivante da avvenimenti imprevedibili": abbiamo appena ricordato che era dal 1984 che si sapeva che i campionati mondiali di calcio si sarebbero svolti in Italia nel 1990.

Lo strumento impiegato per derogare alle procedure urbanistiche è la "conferenza". Una riunione di rappresentanti di tutti gli enti interessati, vuoi per competenza tecnica vuoi per obbligo di esprimere pareri o accertare conformità, esamina frettolosamente i progetti delle opere e li approva, anche se sono in deroga agli strumenti urbanistici. Un rappresen​tante del comune presente a una riunione, in cui in mezza giornata si esaminano decine di progetti, col suo "si" o, molto più raramente, col suo "no", scavalca la discussione del con​siglio comunale, la partecipazione dei quartieri, il parere della cittadinanza: senza alcuna pubblicità, decide per tutti su opere che, in molti casi, condizionano pesantemente il futuro delle città coinvolte.

Si tratta infatti di opere che incidono notevolmente sull'assetto delle città e del terri​torio. Eccone alcune: la ristrutturazione della stazione ferroviaria di Firenze e dell'intero piazzale di S. Maria Novella, la grande circonvallazione a Cagliari, la tangenziale di Verona, tronchi di autostrade un pò dovunque. E poi, dappertutto, alberghi, centri congressi, e na​turalmente stadi e parcheggi: il più delle volte (come a Palermo, come a Trieste) localizzati in luoghi che aumentano la congestione del traffico. È la stessa Corte dei Conti a rilevare "gli effetti destabilizzanti che le opere realizzate hanno indotto nelle città interessate" 
.

In definitiva, come osserva Luigi Scano, lo sport non c'entra e neppure il tifo: 

L'evento calcistico viene cupidamente visto come una nuova occasione per riproporre un vecchio e adusato gioco: prendere le mosse da una circostanza "straordinaria" per attivare ingenti investimenti, totalmente o prevalentemente pubblici, essenzialmente nel comparto delle opere edificatorie, assumendo l'urgenza e la ristrettezza dei tempi disponibili, l'assenza di coerenti e funzionali previsioni sedimentate negli strumenti di pianificazione e di programmazione, e anche la farraginosità (presunta, e anche reale) delle ordinarie disposizioni di merito, le carenze dei sistemi decisionali politici e delle amministrazioni, come ragioni ("e che ragioni forti!", direbbe Leporello) per sospende​re l'efficacia del maggior numero possibile di "regole" 
.

Nonostante l'eccezionalità delle procedure, alla scadenza del termine solo il 40 per cento delle opere è completato. Come denuncia il Wwf in una conferenza stampa a Mon​tecitorio 
, degli 87 interventi di viabilità previsti solo 33 sono ultimati, mentre per gli altri 54 lo stato d'avanzamento dei lavori non supera il 65 per cento. Nella conferenza stampa si fa osservare che più d'una impresa che sta operando per i Mondiali è sotto inchiesta ad opera dei giudici milanesi di Mani pulite.

E non c'è forse una sola opera tra quelle finanziate e realizzate che - dopo aumenti dei costi, varianti, prezzi magari raddoppiati  o triplicati - non abbia mostrato qualche pecca o malanno e la necessità di nuovi lavori e rifacimenti. "Costato cinquantacinque miliardi, l'impianto sportivo non ha retto al "ciclone": partita rinviata, spogliatoi allagati, impianti elettrici fuori uso" - titolava il 29 settembre 1992 il quotidiano la Repubblica la notizia del mancato incontro allo stadio Marassi di Genova, e concludeva: "per il ristrutturato stadio mondiale è una Caporetto". Ma lasciamo parlare la Corte dei conti. 

Gli investimenti fatti per i mondiali di calcio presentano non solo segni di precoce de​grado, ma appaiono privi dei necessari interventi integrativi che ne avrebbero permes​so l'inserimento nel tessuto urbano. Sulla lievitazione dei costi e sulle inadeguatezze delle strutture portate a termine sono in corso indagini presso le procure della Re​pubblica di Roma e di Palermo. Il versante più problematico è rappresentato dagli in​terventi non previsti originariamente dalla legge che, approvati dalla conferenza dei servizi, sono stati portati a termine dai comuni di Bari, Verona, Firenze, Milano e Roma con grande lievitazione dei costi. D'altra parte, ben 17 opere programmate per l'"Italia 90" non sono state portate a compimento, pur essendo approvate dalla confe​renza dei servizi 
.

Non ci sono differenze, nel malgoverno, tra Nord e Sud. A Palermo

le opere relative alla ristrutturazione dello stadio centrale, che in un primo momento erano state deliberate dal consiglio comunale "a termine" nella previsione della di​smissione dell'opera alla fine del campionato, sono oggi oggetto di inchieste giudizia​rie a causa del loro degrado. Anche il nuovo stadio San Gabriele, ultimato solo suc​cessivamente al campionato e non utilizzato, è tuttora chiuso al pubblico. La situazio​ne non appare dissimile a Milano dove gli interventi di adeguamento e ampliamento dello stadio San Siro, il cui costo è lievitato da 64 a 133 miliardi, necessitano di im​mediate modifiche. A Roma la ristrutturazione dello stadio Olimpico, che ha assorbito circa 212 miliardi rispetto agli 80 delle previsioni, è oggetto di particolari indagini della magistratura ordinaria e contabile 
.

Il degrado della burocrazia pubblica

I ritardi, se rivelano il carattere pretestuoso delle nuove norme derogatorie, non sono però il male peggiore. L'eccedenza sistematica della spesa a consuntivo sulla previsione è certamente più grave, ma rientra nel generale clima di spreco che caratterizza gli anni 80. Abbiamo già accennato al contributo che le opere dei mondiali (e quelle delle successive "emergenze") hanno portato allo sfascio delle città e del territorio. Vogliamo aggiungere adesso qualche osservazione su un ulteriore effetto perverso della "logica" dei Mondiali: il degrado della pubblica amministrazione, la cui correttezza tecnica e amministrativa è stata gravemente minata, nel corso degli anni 80, da un ceto politico largamente corrotto e, nel migliore dei casi, distratto.

Prendiamo ad esempio le "conferenze" della legislazione d'emergenza. Esse sono la trasformazione in farsa e sopraffazione di un istituto serio, tradizionalmente adoperato dalla burocrazia ministeriale. La "conferenza dei servizi" era infatti, prima degli anni 80, la con​certazione operativa, da parte dei diversi organi dello Stato coinvolti in un programma o in un progetto, del modo in cui esercitare le proprie competenze. La corruzione esercitata dalla legislazione d'emergenza sugli istituti del potere pubblico è uno dei rusultati più deva​stanti di Tangentopoli.

Le procedure straordinarie, come hanno svuotato le competenze degli organi colle​giali delle istituzioni democratiche, così hanno esautorato quelle degli organi tecnico-am​ministrativi. Così, ad esempio, nell'esame dei progetti si è sostituito, al parere degli organi tecnici di Stato (come il Consiglio superiore dei lavori pubblici, "supremo organo di consu​lenza tecnica dello Stato"), quello dei cosiddetti "nuclei di valutazione": organismi formati da liberi professionisti e costituiti caso per caso, con criteri di affidabilità politica (cioé lot​tizzati). Non solo è scomparsa, in tal modo, la memoria storica dell'amministrazione statale (poiché i nuclei di valutazione, una volta esaurito il loro compito, spariscono senza lasciar traccia se non cartacea), ma spesso si sono manifestate consistenti magagne tecniche. Tipico il caso dello svincolo stradale per l'areoporto di Milano-Linate. La frettolosità e l'approssi​mazione con cui la "conferenza" ha esaminato, e naturalmente approvato, il progetto de​terminò il fatto che, una volta realizzati i monumentali piloni che dovevano sorreggere l'ar​teria, si "scoprì" che essi interferivano con il cono d'atterraggio degli aerei. Si dovette sman​tellare i piloni e rifare ex novo il progetto, questa volta sottoterra. Qualche altro miliardo accollato al contribuente.

Oggi, Vincenzo Lodigiani, uno degli imprenditori coinvolti nell'inchiesta Mani puli​te, nello spiegare a un intervistatore che i costruttori erano "obbligati" a pagare tangenti, si lamenta:

Non potevamo ribellarci: la nostra è una categoria molto frantumata, senza nessun potere. E poi, a chi ci saremmo dovuti appellare? Agli organi di uno Stato occupato da quegli stessi partiti che ci chiedevano soldi? Ad una pubblica amministrazione che i partiti avevano lottizzato? In vent'anni, il sistema ha distrutto un Consiglio superiore dei lavori pubblici che funzionava bene, ha stravolto anche le burocrazie più oneste e competenti come per esempio quelle delle Fs o del Genio civile 
.

Peccato che nessuno abbia protestato quando il ministro per i Lavori pubblici, Gio​vanni Prandini, licenziava dal ruolo di Direttore generale del coordinamento territoriale Vezio De Lucia, e quando lo stesso ministro, proseguendo l'opera del suo predecessore Franco Nicolazzi, trasferiva o costringeva alle dimissioni dall'incarico decine di valorosi funzionari. Il fatto è che tutti erano impegnati ad applaudire quando, per "modernizzare" e "accelerare" e "sburocratizzare", tutte le leggi del decennio dell'emergenza sostituivano la trattativa privata e la concessione alla gara, e alle strutture dell'amministrazione ordinaria affiancavano una vera e propria amministrazione parallela (istituita volta per volta per cia​scuna occasione) formata da organi decisionali tutti presieduti da politici, costituiti da com​ponenti nominati dagli stessi politici e supportati da "segreterie tecnico-amministrative" di uguale estrazione. 

In realtà a molti dei ceti protagonisti degli anni 80, e alla stessa ideologia della mo​dernizzazione e dell'efficientismo, una burocrazia appena appena scrupolosa e autonoma appariva null'altro che un intralcio dannoso. Bisognava rimuoverne o neutralizzarne gli elementi impermeabili alla "partecipazione agli utili", o all'obbedienza politica. 

Emergenza continua

I Mondiali fanno rapidamente scuola. Le procedure derogatorie si allargano via via, con ogni legge o leggina che riguarda, direttamente o indirettamente, il governo del territo​rio. Esse vengono applicate nelle leggi del 1988 e del 1989 per Palermo e Catania 
 e per Reggio Calabria 
, a quella per le mucillagini 
, a quella del 1991 per la lotta alla crimina​lità organizzata 
. Si allarga e generalizza la deroga (e lo scardinamento d'ogni programma​zione del territorio) anche quando si promuovono leggi motivate da corrette intenzioni ambientaliste: come le leggi per le piste ciclabili 
 e quella per le metropolitane 
.

Un caso che dimostra come la deregulation del governo del territorio si annidi nelle leggi dai titoli più impensabili, un caso anch'esso tipico della saldatura tra emergenza, esi​genze particolari e settoriali, deroga alle regole per il governo del territorio, è costituito dal provvedimento che finanzia e disciplina interventi di adeguamento e potenziamento delle infrastrutture necessarie per lo svolgimento dei compiti istituzionali della polizia 

La dilagante criminalità rende probabilmente necessario rafforzare i dispositivi di si​curezza e di vigilanza sul territorio: caserme e casermette, centrali d'ascolto, banche dati protette e così via. Ma se questo è l'obiettivo che ci si propone di perseguire con urgenza, non si comprende allora perché la legge destini il 30 per cento del finanziamento a inter​venti, da operare da parte dei cosiddetti "investitori istituzionali" (enti e società previden​ziali, assicurativi ecc.), per l'acquisto di fabbricati e di aree edificabili destinati a essere in un primo momento ceduti in locazione alle forze di polizia, e poi ad essere venduti, presumi​bilmente al migliore offerente, salvo il diritto di prelazione da parte dell'amministrazione pubblica. Se si tratta di costruire bunker e caserme, non si comprende l'interesse di even​tuali acquirenti. Se  invece, come è più probabile, l'intenzione è quella di costruire alloggi, magari in parte destinati alle famiglie dei carabinieri, poliziotti, finanzieri e vigili del fuoco, non si comprende perché i relativi programmi siano svincolati da ogni controllo di comuni e regioni come "opere destinate alla difesa dello Stato". A meno che non si tratti di adope​rare anche l'emergenza criminale per agevolare operazioni immobiliaristiche, che con quell'emergenza hanno poco a che fare.

Reggio Calabria: leggi speciali e criminalità

Una connessione tra legislazione d'emergenza e criminalità indubbiamente c'è, ma è in un'altra direzione. Esemplare il caso di Reggio Calabria. Esso nasce dalla legge speciale del 1989 
 che stanzia 650 miliardi gestiti, per una parte consistente, direttamente dal sin​daco. Ad essa si aggiungono 120 miliardi per la realizzazione del Centro direzionale, decisa a Roma senza che nessuna istituzione locale si sia pronunciata in merito, finanziata con i fondi per il Mezzogiorno tramite la Agensud. Si aggiungono altri finanziamenti, e la somma da amministrare arriva ai 900 miliardi.

Per gestire questa cospicua torta si costituisce una "cupola" di politici locali, colpiti da avviso di garanzia e posti agli arresti cautelari il 7 settembre 1992. Essa li assegna alle ditte prescelte, previo adeguato corrispettivo. Secondo Giovanni Scambia, il presidente dell'As​sociazione costruttori di Reggio Calabria, nel Sud Tangentopoli è diversa rispetto al Nord:

la differenza è eclatante, perché lì il rapporto è a due (l'industriale che paga e il politi​co che prende la tangente), qui c'è un terzo uomo che rende tutto più pericoloso: la mafia. Alcuni di noi sono dovuti andar via perché non c'era più modo di lavorare. Al​tri sono stati uccisi (...) Al politico che chiede la tangente puoi provare a dire no. Ma quando c'è la mafia...Non è questione di concussione o corruzione: minacciano, spa​rano, impongono le loro imprese: "questa lavora, questa no". E non puoi rifiutare. Prima era diverso. I problemi erano altri, minori. Poi arrivarono i grandi lavori: auto​strade, aereoporti, ferrovie. Entrarono le imprese nazionali, abituate a Napoli, alla Si​cilia. Ricordo bene che cosa avvenne (...) il salto di qualità. Abituate al peggio, le grandi imprese si rivolgono ai bosso, offrono loro lavori e subappalti, pensando che è la regola e che l'unico modo per stare tranquilli 
.

È appunto in questo contesto che si costituì la "cupola" politica, che decideva e di​stribuiva gli appalti: 10 per cento ai politici, 4 per cento alle cosche. L'inchiesta ha preso il via dalla questione Centro direzionale. Secondo la legge, al finanziamento si potrebbe acce​dere solo su richiesta dei comuni o delle comunità montane. Ma nel Sud il meccanismo è capovolto. Si fa viva Bonifica, la società del gruppo Italstat, e propone un progetto "chiavi in mano" garantendone il finanziamento. Chi non accetta è un nemico della città: rischia di far perdere il finanziamento, l'occupazione. Le forze politiche che (si saprà poi) siedono nella cupola, aiutate da una sapiente campagna di stampa, piegano la resistenza di quanti si oppongono. Bonifica la spunta: gestisce l'operazione e l'appalto. Vincono Lodigiani, con​sorziato con la Cmc di Ravenna e con alcuni imprenditori locali. Il comune mette lo spol​verino, e adotta un'apposita variante al Prg. Il Centro sorgerà a ridosso del quartiere domi​nato dalla cosca dei Libri, considerata il braccio edilizio della mafia.

Questo è l'ambiente nel quale matura l'assassinio di Ludovico Ligato. Lasciato l'inca​rico di presidente delle Ferrovie, dove era incappato, in buona compagnia, nello scandalo delle "lenzuola d'oro", torna alla sua città d'origine, Reggio Calabria. Dichiara che vuole "rimettersi in affari": non vuole rimaner fuori dalla spartizione della torta del pubblico de​naro. Ma gli equilibri sono ormai stabiliti. È un elemento di disturbo, deve morire. E in​fatti, morì.

In onore di Cristoforo Colombo o di Giovanni Prandini?

Tra gli esempi più significativi non si può non ricordare con una certa ampiezza i provvedimenti per le celebrazioni di Cristoforo Colombo 
 . Con le solite procedure dero​gatorie, "giustificate" questa volta dall'indifferibile urgenza di celebrare, a Genova, il cin​quecentesimo anniversario della scoperta dell'America (c'era mezzo millennio per pensarci!) si finanzia una nutrita serie di infrastrutture viarie che interessano ben cinque regioni (Liguria, Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana) e che ben poco hanno a che vedere con la manifestazione. Tanto è vero che i termini per la consegna dei lavori sono stati prorogati all'agosto 1992, vale a dire a celebrazioni ormai concluse. I finanziamenti previsti sono pari a circa 4.500 miliardi; essi vengono gestiti con la procedura della confe​renza dei servizi, istituita con la legge sull'esecuzione delle opere pubbliche in occasione dei Mondiali di calcio e i cui benefici sono stati estesi alle Colombiane. Come denuncia il Wwf con un documentato dossier del giugno 1991,

ancora una volta quello che dovrebbe essere un organismo decisionale di carattere istituzionale per gestire programmi integrati di intervento, sembra più simile a un comitato d'affari che, grazie alle procedure d'urgenza, in soli due pomeriggi (24 aprile e 4 maggio) ha approvato 45 progetti per un importo pari a 2.672 miliardi 
.

La grande maggioranza delle opere riguarda strade e autostrade. Suscitano particolare scalpore quelle, cospicue e lontanissime dalla sede della manifestazione in onore del naviga​tore genovese, nel collegio elettorale del potentissimo Ministro per i Lavori pubblici, il bre​sciano Giovanni Prandini. Non si capisce che c'entrino con la kermesse genovese, così co​me non si capisce che c'entrino la Dogana di Segrate, la complanare di Lucca, la tangenziale di Piacenza, e la Torino-Frejus. Ma parafrasando il noto detto francese, si potrebbe dire che "la politica delle opere pubbliche ha le sue ragioni che la ragione non comprende". Come osserva il Wwf,

il Ministro dei Lavori Pubblici, on. Giovanni Prandini, ha ideato un astratto bacino d'utenza di 400 km circa come area interessata dall'ipotetico aumento di traffico che si registrerà in direzione di Genova da giugno ad agosto del 1992. Il Ministro ha inoltre prorogato all'agosto '92 i termini per la consegna dei lavori, a celebrazioni concluse! Di fatto il ministro ha rastrellato le risorse per le Colombiane, che si aggirano attorno a oltre 3.700 miliardi secondo le ultime stime presunte, attingendoli dai residui passivi dell'Anas - circa 5.000 miliardi - e dalla disponibilità delle concessionarie autostradali che ricevono come contropartita una proroga di 12 anni della loro convenzione. Il ministro ha aggirato così, con una scappatoia normativo-procedurale, la legge finan​ziaria, le indicazioni del Comitato interministeriale per la programmazione economica, le previsioni del Piano decennale della viabilità e della grande comunicazione, il con​trollo della Corte dei conti 
.

Alla faccia della pianificazione! Prandini, conclude il documento, non è altro che l'esponente di spicco di quel fronte di amministratori nazionali e locali che chiedono di avere le mani completamente libere, prescindendo dai meccanismi procedurali stabiliti dallo Stato o piegandoli ai propri interessi. Comunque, come certificherà la Commissione am​biente della Camera, all'inizio del 1992 meno del 10 per cento delle strade programmate ri​sultava completato, mentre si era già dovuto registrare un incremento dei costi originaria​mente previsti pari al 43 per cento. 

Il "programma integrato d'intervento" e il piano autoderogante

Con la legge del 1992 dovuta agli onorevoli Botta (Dc) e Ferrarini (Psi) 
 si intro​duce infine un nuovo strumento deregolatore: il "programma integrato di intervento". Uno strumento di cui non è definito il contenuto tecnico, ma che ha l'efficacia di una conces​sione edilizia. Uno strumento che innesca operazioni di grande trasformazione urbana (è caratterizzato "da una dimensione tale da incidere sulla riorganizzazione urbana"), ma è preferibilmente d'iniziativa privata. Uno strumento che è svincolato alla subordinazione al programma pluriennale d'attuazione, come se fosse una qualsiasi ristrutturazione edilizia, e può essere in variante al Prg, ma è ammesso con priorità ai finanziamenti regionali ed è as​sistito dal contributo dello Stato. Se, insieme alla Botta-Ferrarini, leggiamo il decreto con​cernente "trasformazione degli enti pubblici economici, dismissione delle partecipazioni sta​tali e alienazione di beni patrimoniali suscettibili di gestione economica", approvato negli stessi mesi, scopriamo un risvolto interessante. Il decreto sulla valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, dispone infatti che i "programmi di alienazione, gestione e valoriz​zazione dei beni immobili" che il demanio statale intende dismettere, oppure valorizzare economicamente, sono approvati con una "conferenza a cui partecipano tutti i rappresen​tanti delle Amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici comunque tenuti ad adottare atti d'intesa, nonché a rilasciare pareri, autorizzazioni, approvazioni, nulla osta previsti da leggi statali e regionali".

A chi è affidata l'individuazione dei beni in tal modo "suscettibili di gestione eco​nomica"? Forse ad un'attenta ricognizione svolta dall'Amministrazione del demanio e dagli enti locali interessati? No: a "consorzi di banche ed altri operatori economici o società, spe​cializzati nel settore". E l'approvazione di siffatti programmi da parte della "conferenza" comporta "variazione anche integrativa agli strumenti urbanistici ed ai piani territoriali": la presenza del Sindaco alla Conferenza decisionista sostituisce l'istruttoria tecnica, il dibattito nel consiglio comunale, i pareri di merito, la decisione della Regione e così via. 

Abbastanza evidenti sono le possibili conseguenze pratiche, sul terreno dei poteri e su quello delle fortune economiche, d'un simile intreccio. È facile valutare l'appetibilità, ad esempio, di un Programma integrato d'intervento ex lege Botta-Ferrarini applicato alle aree delle ex Caserme di Prati a Roma, o all'Arsenale di Venezia, o alle numerosissime caserme dismesse o dismettibili collocate nelle aree strategiche (non più in termini militari!) delle cento città italiane. Oltre ai vantaggi e agli snellimenti della legge suddetta, gli immobiliari​sti promotori di una tale operazione potrebbero beneficiare anche della deroga a ogni pre​visione degli strumenti di pianificazione, e alla stesse approvazione da parte degli organi consiliari dei comuni.

C'è da aggiungere che non solo i governanti e i legislatori, ma anche alcuni urbanisti sacrificano alla nuova divinità della deregolamentazione e della derogazione. Un esempio: il Prg di Rimini del 1990. Le sue norme contengono un comma che riproduciamo integral​mente:

Il consiglio comunale (...), previa individuazione e perimetrazione delle aree, approva progetti speciali per servizi e attrezzature di generale interesse volti a sostenere e ri​qualificare l'ambiente nonché a promuovere trasformazioni qualitative a livello urba​no, su iniziativa di soggetti pubblici e/o privati, anche in variante alle previsioni di Prg secondo le speciali procedure semplificate previste dalle leggi 
.

La norma, insomma, prevede e giustifica a priori la propria violazione: una contrad​dizione in termini, un ossimoro. Nel concreto, interessanti operazioni diventano possibili eludendo ogni verifica di coerenza complessiva. Così, il consiglio comunale può accettare proposte in contrasto al Prg ("in variante alle previsioni"), anche di privati, che dichiarino di voler realizzare un "progetto speciale", purché esso sia atto a "promuovere trasformazioni qualitative a livello urbano". Dove il Prg, per fare qualche esempio, prevede servizi di quartiere, o un parco pubblico, o una zona agricola, il proprietario, o un qualsiasi altro sog​getto d'accordo con lui, può quindi proporre un edificio per uffici, o un centro congressua​le, o un villaggio turistico, o una succursale di Disneyland.

Condono dell'abuso e delegittimazione del piano

È negli stessi anni in cui inizia la prassi delle deregolamentazione e dell'emergenza - è agli inizi degli anni 80 - che si colloca anche il più dispiegato contributo alla delegittima​zione della pianificazione urbanistica: il condono dell'abusivismo edilizio e urbanistico. 

Nel 1980 era iniziata la discussione di una legge sull'abusivismo. Nelle sue prime formulazioni era un provvedimento che, per poter combattere con maggiore efficacia le iniziative edilizie e urbanistiche abusive (che si erano molto diffuse in alcune città e siti del meridione e nell'area romana), accompagnava le nuove, e più severe, norme repressive con una controllata sanatoria dell'abusivismo pregresso. 

Ma nell'estate del 1982 ecco la svolta: il Governo decide di utilizzare l'abusivismo per ridurre il disavanzo pubblico. L'obiettivo perseguito diventa adesso non la repressione, ma il condono dell'abusivismo. Un lunghissimo braccio di ferro tra Parlamento e Governo (dove quest'ultimo parte in condizioni di forza, avendo approvato fin dal 1982 un decreto legge, più volte reiterato) conduce, nel 1985, all'approvazione del provvedimento 
. Que​sto si configura, alla fine del suo percorso, come una sanatoria pressoché generalizzata, a buon mercato (con buona pace per l'intenzionalità economica) e, nelle esplicite intenzioni di molti dei suoi sostenitori di destra e di sinistra, aperta anche al futuro. Se non la legge, che per l'abusivicmo nuovo costituirebbe un deterrente notevole se fosse applicata con rigo​re, il dibattito politico e culturale che l'hanno accompagnata hanno costituito in definitiva un incentivo all'abusivismo anziché un deterrente 
.

È una vicenda sciagurata, quella che si apre. Molti la denunciano, richiamano l'at​tenzione dell'opinione pubblica, fanno appello alla responsabilità dei "decisori". Molti so​stengono che la scelta dell'abusivismo come occasione da cogliere (e da spremere) per im​pinguare le casse della finanza pubblica altro non è, sul piano morale, che la legittimazione (e l'utilizzazione monetaria) di un reato contro la collettività e il suo futuro, ed è poi, sul piano pratico, la contraddizione palese di qualunque impegno di difesa dell'ambiente, del territorio, del paesaggio e della risorsa che questo rappresenta, e infine dell'ordine nell'as​setto territoriale e della certezza del diritto. 

Inutili i richiami alla responsabilità. La svendita della giustizia e del territorio per una manciata di soldi (e un pugno di voti) prosegue, la legge per l'abusivismo continua il suo cammino. Ma per poter condonare così estesamente gli interventi posti in essere contro la pianificazione urbanistica, occorreva sostenere che la colpa dell'abusivismo sta proprio nella pianificazione. È proprio questo ciò che avviene, nel corso del primo quinquennio degli anni 80 e, in particolare, nelle polemiche che accompagnano la discussione della legge. 

In quegli anni all'urbanistica si attribuiscono le peggiori nefandezze. Gli urbanisti so​no dei "giacobini". Il termine vuol suonare ingiurioso. Ma la ricorrenza della rivoluzione borghese del 1789 chiarirà che, dietro l'intento offensivo, si nasconde una verità. A Lucio Caracciolo che gli chiede quali siano "le radici del pensiero" degli uomini del Terrore, lo storico Lucio Villari risponde che sono uomini per i quali "il buon governo consiste nella soggezione dell'interesse privato a quello pubblico". E aggiunge: "è questo, solo questo, il fondamento della democrazia moderna" 
.

L'urbanistica, sostengono i fautori della deregulation, è un insieme di "lacci e lac​ciuoli" che frena ogni sviluppo. E l'abusivismo è nato e si è sviluppato per effetto della pianificazione e delle sue "rigidezze". Nessuno dei numerosi propagandisti di questi slogan 
 spiegò mai per quale misteriosa ragione l'abusivismo era praticamente sconosciuto pro​prio in quelle zone del paese dove si era consolidata una "cultura della pianificazione", ciò che sembrerebbe dimostrare che l'abusivismo nasce invece, come difatti è nato e si è rigo​gliosamente sviluppato, là dove la pianificazione non c'è, o si riduce alla burocratica appro​vazione di un pacco di carte chiuso nel cassetto e là dimenticato.

Nel commentare a caldo la conclusione della vicenda si poteva legittimamente osser​vare che la questione del condono edilizio aveva provocato in Italia l'emergere di una vera e propria "cultura dell'abusivismo condonato". Una parte consistente dell'opinione pubblica considerava ormai l'abusivismo come qualcosa che non era un vero e proprio reato, ma una infrazione che, in un modo o nell'altro, può essere sanata senza neppure pagare un prezzo troppo elevato. Del resto, al tema del condono si era intrecciato, fino a saldarvisi, il tema della deregulation, consolidando così la convinzione che l'origine dell'abusivismo risiede nell'impraticabilità della pianificazione urbanistica. Sicché, in definitiva, l'abusivismo è po​tuto apparire come qualcosa di assimilabile a una "disobbedienza civile" nei confronti di re​gole ingiustificate e ingiuste: regole che, appunto, ci si è proposti di smantellare (e non di modificare e sostituire), completando l'oggettiva delegittimazione (mediante le deroghe e le deleghe) della pianificazione urbanistica.

Tutti dovrebbero riflettere con maggiore attenzione sui nessi tra la vicenda del con​dono dell'abusivismo e la più vasta questione della delegittimazione dell'autorità politica e amministrativa, dei partiti e delle istituzioni: soprattutto quanti ai nostri giorni pervicace​mente ripropongono ulteriori sanatorie 
. È indubbio infatti che il radicarsi della "cultura dell'abusivismo condonato" ha provocato un sostanziale e profondo indebolimento della credibilità della politica e del principio stesso dell'autorità dei pubblici poteri. Torniamo così al circolo vizioso tra abusivismo, opere pubbliche realizzate nella prassi dell'emergenza, degrado del territorio e dell'azione pubblica. Adoperiamo ancora una volta, per commen​tarlo, le parole dei magistrati della Corte dei Conti: 

È di tutta evidenza che la localizzazione di opere pubbliche, al di fuori delle previsioni degli strumenti urbanistici ed alcune volte anche contro le scelte fondamentali poste a base della pianificazione, produce la crisi della strumentazione urbanistica e mette in dubbio la stessa ratio insita nella pianificazione relativa agli usi e alle trasformazioni del territorio 
.

Gli strumenti di Tangentopoli

Sgombrato il campo, con la spregiudicata utilizzazione delle emergenze e con la legit​timazione dell'abusivismo, dalle "regole" suscettibili di intralciare gli affari nella gestione del territorio, Tangentopoli inventa gli strumenti più appropriati per consolidare l'intreccio tra affari, politica e trasformazioni del territorio. Abbiamo già parlato di uno di questi stru​menti: la deformazione compiuta, a partire dalla legge per i Mondiali di calcio, dell'istituto burocratico della "conferenza dei servizi". Abbiamo accennato all'"accordo di programma", altro strumento foggiato e sviluppato per derogare punto per punto (e opera per opera) dai "lacci e lacciuoli" delle procedure ordinarie con l'intesa opaca tra i diversi soggetti, pubblici e privati, interessati a un'operazione complessa. Un ulteriore strumento, in qualche modo riassuntivo e pienamente espressivo dell'ideologia della quale ci siamo fin qui occupati, e alla cui illustrazione ed esemplificazione dedicheremo il prossimo capitolo, è l"urbanistica contrattata". 

In tutti e tre i casi, si tratta di strumenti che non hanno ancora dato luogo a specifi​che indagini della magistratura se non in situazioni che, rispetto all'estensione del fenome​no, appaiono marginali. La giustizia ha colpito invece in relazione ad altri due strumenti, tra loro strettamente connessi nell'esperienza italiana, che hanno dominato nella gestione delle opere pubbliche negli anni 80 (e ancora oggi). Si tratta della formazione di cordate di imprese (a capitale pubblico, privato e cooperativo) nella forma del consorzio, e dell'affida​mento a imprese (in generale a consorzi di imprese) di compiti e competenze pubbliche con la formula della concessione.

Come abbiamo visto, il consorzio di imprese si è rivelato, in questi mesi di riflessioni giudiziarie, essere diventato lo strumento ideale per evitare gli "inconvenienti" (per le im​prese) della concorrenza, per tenere con ciò stesso alti per la collettività i costi della realiz​zazione delle opere pubbliche, per aumentare infine (in virtù delle "sinergie", parola dive​nuta alla moda proprio in questi anni) la forza di pressione diretta a ottenere dallo Stato consistenti finanziamenti per i grandi progetti volta per volta decisi. La concessione è diven​tata lo strumento per la delega alle aziende private a capitale privato, cooperativo e pubblico (la presenza delle tre componenti è stata sempre considerata necessaria per ottenere una co​pertura politica completa) della progettazione e realizzazione di grandi progetti di trasfor​mazione territoriale. La connessione tra consorzi e concessione (realizzata mediante l'asse​gnazione ai consorzi della concessione di opere e/o di servizi) ha costituito infine lo stru​mento ideale per la simbiosi, in molti casi malavitosa, tra imprenditori, in molti casi corrut​tori, e politici, in molti casi concussori.

Della "rete" costituita dalla diffusione dei consorzi e degli interventi in concessione, come dei principali soggetti che hanno promosso e gestito una siffatta rete abbiamo già trat​tato in termini generali. Vogliamo adesso guardare a distanza più ravvicinata a due aree nelle quali entrambi questi istituti sono stati sperimentati con efficacia espositiva. La prima è quella veneziana, caratterizzata dalla "emergenza acqua alta". L'altra è quella del Mezzo​giorno, in relazione alla "emergenza terremoto".

Una laguna di consorzi

Nel bene e nel male, Venezia è stata spesso un laboratorio di formule politiche e di istituzioni e procedimenti. Negli anni 70, con la legge scaturita dagli eventi calamitosi del 1966 
, si cerca di sperimentare la pianificazione di "livello intermedio", il risanamento dell'edilizia storica senza espulsione di abitanti, lo "sportello unico" per l'approvazione dei progetti, l'alleanza programmatica tra Dc, Psi e Pci.

A Venezia le esperienze si sono snodate, in rapida successione, a partire dal 1984, ruotando attorno a tre personaggi di diverso (ma sempre notevole) spessore politico, tutti e tre inquisiti dalla magistratura in relazione ai noti eventi: Gianni De Michelis, Carlo Ber​nini e Franco Cremonese. Leader indiscusso del Psi veneziano il primo e tre volte ministro, prima alle Partecipazioni statali, poi al Lavoro e infine agli Esteri, attualmente vicesegretario del suo partito; leader della Dc veneta dopo Toni Bisaglia, presidente della Regione e poi ministro per i Trasporti il secondo; presidente della Regione dopo Bernini, infine, il terzo.

Tutto è cominciato, cronologicamente, con le modifiche alla legislazione speciale per Venezia apportate con una legge del 1984 
: nello stesso anno, quindi, del condono dell'abusivismo edilizio. La nuova legge affida a un consorzio di imprese, denominato Con​sorzio Venezia Nuova e costituito dal fior fiore delle imprese italiane di costruzioni e di in​gegneria, gli studi, la progettazione e l'esecuzione delle opere di competenza dello Stato: opere altamente complesse, e altrettanto costose, che si ritengono necessarie per ripristinare la morfologia lagunare e regolare le maree 
. 

Una successiva legge per Venezia 
 si pone l'obiettivo di affrontare in modo final​mente efficace il problema del disinquinamento della laguna, intervenendo organicamente sull'intero bacino scolante con le opere di competenza della Regione: naturalmente, affi​dando a un apposito consorzio i compiti di progettare ed eseguire le ingenti opere necessa​rie. Ma è, programmaticamente, un consorzio diverso dal primo, per la sola ragione che i patrons dorotei del Veneto non si fidano del colore politico prevalente attribuito, a ragione o a torto, al Consorzio Venezia Nuova. Il nuovo organismo viene costituito; senza troppa fantasia, viene denominato Consorzio Venezia Disinquinamento: un nome che entrerà, nella torrida estate del 1992, nelle cronache giudiziarie. 

Due consorzi dunque, e due concessioni, in relazione alla stessa laguna: l'uno sul solo invaso lagunare, l'altro sull'intero bacino scolante. Come si può pensare però che disinqui​namento e riassetto morfologico della medesima laguna, affidati a due soggetti diversi, pos​sano procedere senza un opportuno coordinamento? Ecco allora che, dopo lunghe e anima​te discussioni "politiche", interviene provvidenzialmente una ulteriore norma. Questa di​spone che, per coordinare tra loro i programmi e l'operato della longa manus del Ministero dei lavori pubblici (primo consorzio) con quella della Regione (secondo consorzio). inter​venga il Ministero dell'Ambiente. Con quale strumento? Lo spirito dei tempi lo impone. Naturalmente, lo strumento non può essere una struttura pubblica: dovrà essere anch'esso un consorzio, il terzo. 

I giochi sembrerebbero finiti. Non è così. Tra le cose urgenti per Venezia c'è la ne​cessità di riprendere il sistematico lavoro di manutenzione dei rii e canali interni, occlusi dal fango e dalle immondizie depositate sul fondo dopo un secolo d'incuria; contemporanea​mente, riprendendo anche qui un'antica tradizione abbandonata, si potranno risanare le murature di fondazione dei palazzi. La competenza è del Comune (i soldi, come sempre, sono del contribuente 
). Ma il Comune non compare alle spalle di nessuno dei tre con​sorzi fin qui costituiti. Ecco allora che ci si adopera per costituire un quarto consorzio, formato da un accorto dosaggio di partecipazioni incrociate dei componenti degli altri tre consorzi. Si formerebbe così un ideale quadrivio, nel quale far convergere sinergie 
, fi​nanziamenti, appalti (e, se occorre, tangenti). Non si tratta di spiccioli: le stime sul fabbiso​gno complessivo conducono a cifre superiori ai 20 mila miliardi. 

Le iniziative della magistratura hanno suggerito di sospendere la formazione del terzo e del quarto soggetto, mentre la nuova giunta regionale ha deciso di revocare la concessione al consorzio per il disinquinamento.

Expo 2000: un esperimento?

Non necessariamente la costituzione di consorzi è promossa da una iniziativa legisla​tiva, o comunque da una (almeno apparente) promozione pubblica. Questa, se c'è, costitui​sce un di più, una copertura da parte dell'istituzione pubblica. Ma, di norma,  la partenza è assolutamente privatistica, anche se, come vedremo, con singolari e discutibili intrecci tra pubblico e privato. A volte, sono le aziende che si organizzano, "inventano" un progetto su cui si propongono di attirare l'opinione pubblica e i "decisori" politici, per ottenere risorse da gestire. A volte, insomma, è l'offerta che si dà da fare per creare la domanda. 

Anche qui, Venetia docet. Il caso più singolare è la vicenda della tentata (secondo al​tri, minacciata) Expo Del Terzo Millennio. Il sasso in piccionaia lo lanciò Gianni De Mi​chelis, nel 1984, in un'intervista giornalistica. Una Expo a Venezia sembrava la proposta più opportuna per cambiare alleanza politica (dalla maggioranza di sinistra a quella con la Dc) e per dare alla città un benefico "pugno nello stomaco" (come leggiadramente si espri​meva, sul compunto Gazzettino, il ministro socialista). Sulla sua idea, e sulle prospettive che essa faceva balenare, si costituì un consorzio di imprese, autodefinitosi Venezia Expo. Lo componeva il solito pool di imprese, molte delle quali autorevoli, potenti, e alcune nella condizione del "privato vicino al pubblico" 
. L'obiettivo era di sollecitare il Governo ita​liano a premere perché l'apposito Ufficio internazionale delle esposizioni (il Bie) decidesse di tenere a Venezia la prestigiosa Esposizione universale nell'anno 2000: naturalmente can​didandosi a gestire i consistenti flussi finanziari.

Il Governo si impegnò, con le dichiarazioni e i conseguenti atti di due Presidenti del Consiglio, Craxi e Andreotti. La cosa sembrava fatta. Il gigantesco battage pubblicitario, e le sofisticate operazioni di cattura del consenso dell'opinione pubblica, sembravano essere lì lì per far assegnare all'Italia (e a Venezia) l'onere di organizzare la grande fiera e di realiz​zare, con una ingentissima spesa mai esattamente quantificata, le costose opere necessarie. La stampa di quei mesi informa che le ambasciate italiane, soprattutto quelle nei paesi che ricevevano, o speravano di ricevere, assistenza dall'erario tramite la Farnesina, sono solleci​tate ad adoperarsi per convincere i governi presso i quali sono accreditate a votare, alla riu​nione del Bie che deve decidere tra le candidature concorrenti, per la soluzione veneziana. Ministro per gli Affari esteri era all'epoca De Michelis.

Ma si era messa in moto, nel frattempo, la reazione di chi, temendo l'effetto perverso che una Expo a Venezia avrebbe provocato sul delicato tessuto fisico e sociale della città, contrastava l'iniziativa. Essa coinvolse la più qualificata opinione pubblica nazionale e in​ternazionale (The Times e El Pais, la Frankfurter Allgemeine e Le Monde, Le Figaro e il New York Times, lo Svenska Dagbladet e il Sunday Telegraph) e finì per determinare il pronun​ciamento sfavorevole del Parlamento europeo e di quello italiano. Il pallone si sgonfiò 
. Ma il Consorzio rimase in piedi, è ancora vivo 
 in attesa di costruire nuove occasioni d'affari: quella dell'Expo è fallita solo per un soffio, non tanto da spegnere le speranze per il futuro. E comunque, la vicenda è servita per dimostrare come le "sinergie" tra pubblico e privato, costruite spavaldamente fuori dalle regole dell'ufficialità (ma utilizzando senza pre​giudizi le leve del potere) possono produrre, per le imprese e per chi con esse si allea o strumentalmente le utilizza, interessanti prospettive di lavoro.

L'affare terremoto: dalla ricostruzione alle Grandi Opere

La vicenda del sisma che, il 23 novembre 1980, colpì la Campania, e parti della Basi​licata e della Puglia, costituisce una testimonianza convincente e un'illustrazione partico​larmente efficace del profondo cambiamento che si è determinato dagli anni delle riforme a quelli della sregolatezza, e delle tendenze che caratterizzano questi ultimi. La legislazione speciale messa a punto dal Parlamento dopo la prima fase dei provvedimenti immediati e di soccorso 
 teneva conto di un dibattito politico e culturale, tipico del decennio prece​dente, nel quale erano emersi due elementi significativi. Da una parte, l'esigenza di colle​gare gli interventi per la ricostruzione a un sistema di politiche capaci di innescare un pro​cesso di sviluppo economico e civile nel "cratere" (sostanzialmente, nelle zone più depresse delle tre regioni ) e di riqualificazione urbana a Napoli. Dall'altra parte, l'impegno a ricon​durre il più possibile le procedure e gli istituti "straordinari", necessari per l'eccezionalità dell'evento e dell'impegno richiesto, a quelli "ordinari" previsti dall'ordinamento istituzio​nale. 

Così, mentre a Napoli la ricostruzione veniva condotta nell'ambito degli strumenti urbanistici già predisposti dall'amministrazione comunale, anche nelle altre aree le iniziative venivano suddivise tra le responsabilità di molti soggetti istituzionali, ma garantendo il ri​spetto delle competenze ordinarie, la conferma del ruolo significativo di ogni ente locale, l'innovazione di procedure accelerate ma - in linea di principio - non arbitrarie. La pianifi​cazione, insomma, sembrava la strada maestra su cui tutti venivano indirizzati: la regione, alla quale si affidava la predisposizione di progetti regionali di sviluppo da attuare con prog​rammi poliennali di intervento e piani di assetto del territorio; le comunità montane, chia​mate a indicare le localizzazioni delle aree attrezzate per l'industrializzazione del "cratere"; i comuni, che dovevano adottare o aggiornare i piani regolatori, anticipando le scelte più ur​genti per ripristinare le condizioni della ripresa delle attività e della vita quotidiana median​te piani esecutivi d'intervento.

Ma ben presto le cose cambiavano. Nel "cratere", nelle aree cioè esterne al capoluogo campano, l'inefficienza e la dequalificazione delle strutture della pubblica amministrazione, frutto di decenni di protettorato della Cassa per il mezzogiorno e di malaffare clientelare, determinava una situazione in cui campanilismo e affarismo s'intrecciavano in un potente connubio che schiacciava i tentativi, rimasti isolate testimonianze, di buongoverno. Le con​seguenze risultavano subito evidenti, almeno ai più attenti osservatori:

Le campagne disseminate di edifici, spesso enormemente più grandi delle preesistenze, che frequentemente erano solo piccole pertinenze tecniche perfino precarie; i centri abitati ancora costellati di puntelli e barbacani, con un ritmo degli interventi frenati dall'incessante rielaborazione di piani urbanistici, messi continuamente in crisi dalle pressioni e dagli appetiti crescenti; i nuclei storici degli abitati sconvolti dalle demoli​zioni e dalle incolte ricostruzioni (...) 
.

Nel capoluogo campano la correttezza e l'efficacia dell'impostazione iniziale regge​vano più a lungo. Alla caduta della giunta di sinistra, nel 1983, il programma di realizza​zione dei 13 mila alloggi programmati (tutti nelle aree del piano Peep e in quelle di recupe​ro e sostituzione edilizia del "Piano delle periferie", approvato dal Consiglio comunale prima del sisma) era quasi completamente ultimato. Il sindaco è dotato per legge dei poteri di Commissario di governo per la ricostruzione. Al comunista Maurizio Valenzi subentra un sindaco-commissario democristiano, Vincenzo Scotti. Questi imprime al programma una svolta decisiva. Muovendo dall'esigenza di accelerare la realizzazione di grandi opere infrastrutturali , egli "avoca" gli interventi relativi ad acquedotti, depuratori, fognature, li inserisce nel programma straordinario, li affida discrezionalmente agli stessi consorzi cui erano stati affidati lotti del programma originario, senza alcun nuovo bando o avviso pub​blico.

Una nuova mappa del territorio e del potere

Segue rapidamente l'esempio di Scotti il commissario di governo competente per le aree esterne al capoluogo, il Presidente della Giunta regionale Antonio Fantini. Nel 1986 i documenti dello stesso commissariato rivelano una previsione di 1.630 miliardi per gli al​loggi (comprese le urbanizzazioni e gli espropri, e una revisione prezzi pari addirittura al 50 per cento) e di ben 3.900 miliardi per le grandi infrastrutture: soprattutto superstrade, dal costo medio di oltre 18 miliardi a chilometro. Opere sempre non prioritarie, spesso inutili o addirittura dannose, dal punto di vista dell'interesse collettivo. Vantaggiose invece per le imprese, e preziose per gli affaristi.

Cambia il paesaggio delle zone devastate prima dal terremoto, poi dalla "ricostruzione", all'insegna del gigantismo, della gratuità, dello spreco. Ecco una sintetica descrizione del nuovo paesaggio del "cratere":

Strade, viadotti, superstrade che spuntano qua e là nel deserto per collegare centri abitati fantasma, industrie morte ancora prima di nascere. Spesso perforando monta​gne, sorvolando colline, traversando guadi, transitando sotto costoni pronti a franare. Dai percorsi che possono cambiare come tira il vento, secondo i mutevoli umori degli amministratori locali, uno zig zag politico spesso scandito a ritmo di camorra. Uno dei piatti forti dell'emergenza postsismica, la fortuna per progettisti, costruttori, faccen​dieri e affini. "Il meccanismo è ormai semplice - spiega a Samarcanda il senatore Lu​ciano Violante del Pci -. Presentano in Comune un'idea, un progetto appena abboz​zato e pensano a tutto il resto, anche a trovare i finanziamenti. E così, pur se non serve, quella strada diventa utilissima. Basta che ci siano i soldi per pagarla". Come inevitabile contorno, subappalti a raffica, l'infiltrazione sempre più massiccia della malavita organizzata con le sue imprese, lo scempio ambientale, dal momento che nes​sun piano territoriale ha mai previsto interventi del genere. E i costi? Bazzecole. Pinzil​lacchere, come direbbe Totò 
.

E cambia, altrettanto profondamente, la mappa del potere: le imprese acquistano una capacità di proposta (varianti del programma, nuove opere da inserire nel programma, nuovi interventi da consentire "inventando" le soluzioni procedurali e finanziarie) che pro​gressivamente spostano dalla loro parte il baricentro reale dell'egemonia politica e culturale. 

Si tratta di considerazioni che possono essere tranquillamente estese, al di là dell'in​tervento straordinario per il terremoto, all'intero Mezzogiorno. Lo è in Sicilia, ad esempio, secondo l'autorevole testimonianza di Giuseppe Petrocelli, Procuratore generale presso la Corte dei conti. Nell'inaugurare l'anno giudiziario 1992, in riferimento a quanto era emer​so da una recente indagine del Commissariato antimafia e dei Carabinieri, il magistrato af​fermava che

le opere pubbliche in Sicilia non si rendono più necessarie per le finalità correlate alla loro utilizzazione, ma per quelle associate alla loro realizzazione, come gli incarichi per progettisti e imprese, gli appalti, le gare con intenti illegali favoriti dalla carenza di ef​fettivi controlli in corso d'opera, dal frequente ricorso ai subappalti, alle revisioni prezzi ecc. È ora di moda il grande business delle consulenze e degli studi di fattibilità, per cui un fiume di danaro pubblico, invece di produrre opere, si traduce in studi, progetti, consulenze, verifiche e spesso non si perviene neanche alla realizzazione dell'opera 
.

Con le differenze derivanti dalla diversità delle situazioni di fatto, dalla maggiore o minore arretratezza della struttura economica e, soprattutto, di quella del potere pubblico (del tutto assente nel Mezzogiorno, precaria nelle regioni centrali, di buon livello in gran parte del Nord) sono considerazioni e denuncie che valgono anzi all'insieme del paese, in quei terribili anni 80 dei quali la corruzione affaristico-politica è solo il più vistoso dei frutti amari.

Le cautele della CEE

Concessioni, consorzi di imprese, delega di poteri, nuovi intrecci tra pubblico e pri​vato che consentano di "sveltire", "snellire", "semplificare", "rendere più fluidi i percorsi", "realizzare fruttuose sinergie". Nella costruzione e nell'impiego dello strumentario dell'Italia "moderna" ci sono indubbiamente motivazioni rispettabili (ancorché, nel merito, spesso mal poste e mal risolte). Ma c'è anche, e vorremmo dire soprattutto, la formazione dell'ambiente più propizio all'intreccio malavitoso tra i pubblici poteri e le risorse collettive da una parte, e gli interessi privati di potenti soggetti economici e influenti soggetti politici dall'altra parte. 

Del resto, per quanto riguarda i due attrezzi di cui ci siamo ora occupati (la conces​sione e i consorzi) la Comunità economica europea ha da tempo raccomandato di limitare e circondare di garanzie l'istituto della concessione, considerato suscettibile di provocare ef​fetti perversi per l'interesse pubblico e per il corretto funzionamento del mercato 
. Pun​tare, da parte della pubblica amministrazione, sull'accordo preventivo tra imprese, tramite la formazione di consorzi che tendano a comprendere al loro interno tutti i potenziali con​correnti, indubbiamente consente di controllare meglio l'esito degli appalti. Non però nel senso di spuntare prezzi migliori, quali sarebbero quelli determinati da una "libera concor​renza", ma in quello di garantire meglio, ponendosi al riparo dalla concorrenza, che i prezzi siano tali da consentire il passaggio di mano di robuste tangenti.

Da questo punto di vista, la panoramica finora aperta su Tangentopoli ha rivelato davvero un inquietante intreccio di responsabilità, di colpe e di tradimenti. Da una parte, i concussori: i politici, in teoria (e nei rotondi discorsi pronunciati nelle cerimonie e sul vi​deo) gli esponenti dell'espressione democratica degli interessi generali, che tradiscono il loro mandato, e quindi la moralità del loro ruolo sociale, barattando l'interesse collettivo per una lucrosa sistemazione dei propri interessi economici e/o di potere 
. Dall'altro lato, i cor​ruttori: gli imprenditori, in teoria (e nelle chiacchiere dei salotti come nei sussiegosi edito​riali sui giornali a loto più vicini) i depositari e gli interpreti delle virtù del capitalismo (e occorre dire, in questi chiari di luna, della sua superiorità storica sul socialismo), che getta​no via mercato e concorrenza per acquisire sicure rendite di posizione. A un bel connubio davvero era affidata la "modernizzazione" del paese!

capitolo 5 
 L'urbanistica contrattata 

Pubblico e privato

La distinzione dei ruoli tra pubblico e privato quale premessa per i rapporti econo​mici tra i soggetti dell'una e dell'altra categoria è ritenuta oggi, in modo pressoché unanime, una base indispensabile per il corretto funzionamento di una democrazia moderna. Ben più antica è, nel nostro patrimonio culturale, la consapevolezza della necessità della distinzione tra pubblico e privato nella gestione dell'urbanizzazione del territorio. Qui la subordinazio​ne degli interessi economici privati agli interessi della città in quanto tale è riconosciuta, fin dai "secoli bui" del medioevo europeo, come la condizione perché la città cresca e si tra​sformi libera, bella e funzionale 
.

In un'epoca dominata dall'individualismo proprietario, quale è quella che caratterizza la lunga fase dell'egemonia capitalistico-borghese fino alle sue più recenti mutazioni ed espressioni, quella subordinazione ha avuto bisogno di specifici strumenti tecnici perché le regole dell'individualismo proprietario non prevalessero nella città: dunque, là dove ciò - se fosse avvenuto - avrebbe prodotto un insostenibile caos. Per imprimere, all'azione dei sin​goli proprietari e costruttori, una regola d'insieme volta agli interessi collettivi, si è inven​tato nella seconda metà del XIX secolo il piano regolatore; e nei primi decenni del XX seco​lo si è compreso che era necessario accompagnare il piano con gli strumenti che rendessero possibile una politica fondiaria non soggetta al ricatto della proprietà fondiaria, e quindi fi​nalizzata all'acquisizione preventiva delle aree da urbanizzare.

L'Italia è arrivata abbastanza tardi, rispetto agli altri paesi europei, a generalizzare la pianificazione urbanistica. Una buona legge fu quella approvata nel 1942, cinquant'anni fa, dalla Camera dei fasci e delle corporazioni 
  Essa però rimase inutilizzata per molti anni, finché gli scandali esplosi all'inizio degli anni 60, e le stesse esigenze di efficienza del sistema produttivo, non indussero a generalizzarne l'applicazione 
. Quando questo avvenne, la Corte costituzionale, con una serie di sentenze pronunciate a partire dal 1968, fece emerge​re un nodo di fondo irrisolto: la contraddizione tra i "vincoli", e soprattutto quelli "di tipo espropriativo", necessariamente posti dalla pianificazione urbanistica alla utilizzazione edi​lizia della proprietà privata, e i la concezione proprietaria che intride il sistema giuridico italiano. 

Sono passati quasi venticinque anni, e il nodo non è stato ancora sciolto 
. La legit​timità dei vincoli urbanistici e delle indennità espropriative, e quindi della stessa pianifica​zione, sono messe in dubbio. È chiaro che questo fornisce alibi consistenti a chi vuole "regolare" l'uso del territorio a partire non dagli interessi della collettività, ma da quelli dei proprietari.

Affrancare il profitto dalla rendita: una tendenza contraddetta

Nel corso degli anni 70 si era compiuto  uno sforzo consistente per raggiungere un obiettivo di grandissimo interesse politico, economico, sociale: rompere la saldatura tra im​presa edilizia e speculazione fondiaria, tra profitto e rendita. Abbiamo già esaminato il modo in cui gli uomini del grande capitale italiano (e in particolare i fratelli Agnelli) si siano ambiguamente e contraddittoriamente atteggiati su tale questione. Qui vogliamo ri​prendere il problema sotto un'altra angolazione, in un diverso quadrante del panorama economico e istituzionale.

In quegli anni, sollecitati da amministrazioni comunali capaci e determinate, ta​gliando faticosamente con una tradizione che vedeva, nel bilancio delle attività edilizie, pre​valere massicciamente gli utili della speculazione su quelli dell'impresa produttiva consi​stenti gruppi di imprenditori avevano scelto di orientare la loro attività alla realizzazione di edifici sulle aree preventivamente espropriate dal Comune. Ciò era stato possibile utiliz​zando con intelligenza politica lo strumento costituito dalla legge 167/1962 e trovando una sinergia (questa volta virtuosa) tra la volontà dell'amministrazione di realizzare alloggi senza pagare prezzi elevati alla rendita, e la disponibilità di alcune componenti dell'Associazione dei costruttori di ammodernare la categoria avviandola su una strada nettamente "imprenditoriale".

Comuni capistipite di questa impostazione sono stati senza dubbio Modena e Brescia. Il primo a maggioranza solidamente e tradizionalmente comunista, è da decenni all'avan​guardia di una politica urbanistica sorretta dalla capacità di dominare, con lo strumento dell'esproprio preventivo, il mercato fondiario. Il secondo, a maggioranza democristiana, ha dato luogo a esperienze analoghe, soprattutto sotto la guida dell'urbanista Leonardo Bene​volo e del politico Giovanni Bazoli, coautori dell'esperienza della zona di espansione di San Polo: criticabile e criticata sotto il profilo urbanistico e ambientale, decisamente all'avan​guardia per la politica fondiaria.

Negli anni 70 non solo nelle isole di bungoverno, ma in ampie parti del paese (tutte quelle dove per il governo del territorio si adoperano gli strumenti forniti dalle leggi urbani​stiche degli anni 60 e 70, quindi la maggior parte dell'Italia centrale e settentrionale) si cominciano ad affermare realtà imprenditoriali "pulite", che operano, naturalmente senza rimetterci, nelle aree preventivamente espropriate dai comuni, per interventi edilizi in cui i prezzi di vendita sono convenzionati con l'amministrazione comunale: a carte scoperte. Ciò accade perfino a Roma, che nei decenni precedenti era stata emblema (insieme a Napoli) dalla "nazione infetta" e del malgoverno urbanistico 
.

Nella faticosa battaglia che, tra il 1969 e il 1972, diede luogo alle nuove norme per l'edilizia economica e popolare e per gli espropri, uno dei cardini era stato costituito dall'abolizione di quell'articolo 16 della legge 167/1962 che consentiva ai proprietari di aree comprese nei piani Peep (piani per l'edilizia economica e popolare) di ottenere per sé, o per altri soggetti, la possibilità di edificare. Questa norma, si convenne allora, aveva aperto un vero e proprio mercato delle aree edificabili e determinava così, da un lato, l'aumento dell'incidenza del costo dell'area sul costo complessivo dell'intervento, e dall'altro lato col​lusioni interessate tra proprietari fondiari e amministratori. La norma fu perciò abolita. I terreni destinati alla realizzazione di quartieri residenziali per la generalità dei cittadini - si stabilì - devono essere acquisiti a prezzi corrispondenti all'indennità d'esproprio, senza al​cuna priorità per i precedenti proprietari. Rendita e profitto sono così separati, almeno in una parte molto consistente dell'espansione urbana 
. 

La tendenza s'inverte nettamente nel decennio successivo. I piani della legge 167/1962 sono svuotati: prima c'era l'esproprio preventivo, adesso sono i proprietari i fa​voriti nell'edificazione. Avere il "vincolo" del Peep sul proprio terreno non è più una pena​lizzazione, è un premio. Sembrano frustrati i tentativi di affrancare il profitto dalla rendita: quest'ultima riprende il sopravvento. E le cronache urbanistiche degli anni 80 sono costel​late da progetti in cui l'iniziativa è assunta da grandi gruppi economici in cui il motore non è l'attività imprenditoriale, ma la "valorizzazione immobiliare". Ciò che interessa non è tanto realizzare, quanto "mettere in portafoglio" il valore di un'area che, da agricola, o in​dustriale (magari coperta da fabbriche obsolete) diventa edificabile per destinazioni ricche: prevale il terziario, privato e pubblico. E il Comune va a rimorchio, mette lo spolverino a decisioni già prese, copre e avalla affari altrui. 

Succede dappertutto. Nelle città grandi e in quelle medie e piccole. Nei centri storici (come con la proposta Neo Napoli, sponsorizzata da Paolo Cirino Pomicino) e negli am​bienti naturali più delicati e pregevoli (come nella Baia di Sistiana, nel comune di Duino Aurisina). Nelle zone industriali dismesse (come il Lingotto a Torino, la Bicocca e l'Alfa-Portello a Milano, la Zanussi a Pordenone, l'Italsider a Napoli), in quelle che, sebbene siano attualmente occupate da attività funzionanti, possono aumentare il loro valore con un'adeguata dismissione provocata (come la Fiat-Novoli a Firenze), e infine nelle zone esterne ai centri (come i numerosi tentativi nella periferia di Roma e in quella di Milano). Con le amministrazioni di destra, di centro, di centro sinistra, e anche con quelle di sini​stra. Nasce così quella che viene definita "urbanistica contrattata". Qualcosa che è, come vedremo, tutt'altro che la contrattazione con interessi economici del modo di attuare le scel​te della pianificazione, già definite in funzione di interessi generali, e tutt'altro anche dal tener conto, nella formulazione delle scelte, del sistema delle convenienze economiche delle imprese: cose, l'una e l'altra, doverose prima che lecite. Che cosa è, allora, l'urbanistica contrattata?

Che cos'è l'urbanistica contrattata

L'"urbanistica contrattata" è la sostituzione, a un sistema di regole valide erga omnes, definite dagli strumenti della pianificazione urbanistica, della contrattazione diretta delle operazioni di trasformazione urbana tra i soggetti che hanno il potere di decidere. Dove le regole urbanistiche si caratterizzano per la loro complessità, in gran parte dovuta al sistema di garanzie che esse costituiscono, e la contrattazione per la sua discrezionalità.

Essa di fatto si manifesta ogni volta che l'iniziativa delle decisioni sull'assetto del terri​torio non viene presa per l'autonoma determinazione degli enti che istituzionalmente esprimono gli interessi della collettività, ma per la pressione diretta, o con il determinante condizionamento, di chi detiene il possesso di consistenti beni immobiliari. Quando in​somma comanda la proprietà, e non il Comune. Ma poiché il potere di decidere sull'assetto del territorio spetta, almeno formalmente, ai Comuni, ecco che, quando i proprietari vo​gliono incidere in modo sostanziale sulle scelte sul territorio (quali aree rendere edificabili, per che cosa, quanto, ecc.), essi devono contrattare le scelte con i rappresentanti di quegli enti.

Ci fu, nella storia della Repubblica italiana, un altro periodo in cui la subordinazione delle scelte urbanistiche agli interessi privati apparve come uno scandalo. Fu negli anni in cui le scelte di politica economica e sociale compiute per la ricostruzione postbellica (lasciare le briglie sciolte sul collo dell'edilizia privata) provocarono lo sfrenato divampare della speculazione fondiaria ed edilizia. Per ritrovare quei tempi, basta ricordare alcuni epi​sodi degli anni 50 e 60 entrati ormai nella letteratura. Il sacco di Napoli, illustrato da Fran​cesco Rosi nel suo memorabile film Le mani sulla città. Quello di Roma, denunciato dall'Espresso e dagli "Amici del Mondo" e indagato da Antonio Cederna, da Italo Insolera e da Aldo Natoli. E quello di Agrigento, che fornì a Mario Alicata l'argomento per il suo ul​timo appassionato discorso parlamentare. 

Non è forse allora l'urbanistica contrattata qualcosa di simile a quello che caratterizzò quegli anni? A prima vista, potrebbe sembrare. L'urbanistica contrattata può insomma ap​parire a qualcuno come una forma semplicemente ammodernata della vecchia, tradizionale speculazione fondiaria. (Così come, del resto, l'intreccio tra politica e affari affiorato a par​tire dalle iniziative del giudice Di Pietro sembra ad alcuni solo l'ennesima manifestazione della millenaria vicenda degli amministratori pubblici che si lasciano corrompere). Ciò che vorremmo sostenere invece è che l'urbanistica contrattata è qualcosa non solo di nuovo e diverso rispetto alla vecchia e nota speculazione, ma è qualcosa di infinitamente più grave, perché più penetranti e pervasivi sono i suoi effetti e le distorsioni che induce (che ha in​dotto) sull'intero ordinamento delle istituzioni e della società.

 Ieri, si trattava di violazioni del sistema di regole dato. Oggi, della sostituzione, al si​stema di regole date, di un nuovo e perverso controsistema di regole. Ieri, erano infrazioni e violazioni puntuali all'organizzazione istituzionale dei poteri. Oggi, è la costruzione di un contropotere. 

E non è senza significato la differenza tra le reazioni sociali all'una e all'altra forma (quella di ieri e quella di oggi) della subordinazione dell'interesse pubblico a quello privato. Trenta e quarant'anni fa la speculazione fondiaria ed edilizia appariva immediatamente co​me uno scandalo, nei confronti del quale l'opinione pubblica (e non solo quella progressi​sta) si ribellava, reagiva con forza e con durezza. Prima dell'indagine Mani pulite l'urbani​stica contrattata era invece divenuta una prassi corrente e una procedura legittimata dalla costanza dei comportamenti: c'è da credere che il termine, se non fosse esplosa Tangento​poli, sarebbe comparso nelle prossime edizioni dei manuali di tecnica urbanistica o di dirit​to amministrativo.

Ma la portata di ciò che l'urbanistica contrattata ha rappresentato e rappresenta, le sue conseguenze per la società italiana, i rischi che essa comporta per la stessa democrazia potranno esser compresi meglio ragionando su alcuni casi concreti. Il caso tipico, quello che, nel 1989, fa esplodere la questione dell'urbanistica contrattata per la dura reazione del nuovo segretario del Pci, è Firenze. Da esso è utile partire in questa sintetica rassegna, non tanto perché sia l'episodio più grave di urbanistica contrattata, ma per il significato emble​matico che ha assunto, e per il possibile punto di svolta che ha rappresentato.

Il trauma di Firenze

A Firenze, nell'estate del 1984, vengono resi pubblici due progetti d'investimento immobiliare, l'uno della Fiat, nell'area di Novoli, l'altro della Fondiaria. La prima era già proprietaria dell'area, sulla quale sorgeva lo stabilimento fiorentino dell'azienda, e voleva "valorizzarla". La Fondiaria aveva comprato in vista dell'operazione un vasto compendio di aree nella piana a nord-est della città, lungo una direttrice considerata strategica per la rior​ganizzazione dell'intera area metropolitana ma destinata dal Prg vigente a "parco territoria​le". L'insieme dei due progetti comportava la costruzione di 4,2 milioni di metri cubi, su 228 ettari, e un investimento valutato in 2 mila miliardi. 

Il Comune aveva avviato la redazione del nuovo piano regolatore. Attendere la for​mazione di questo (affidato a due consulenti di grande prestigio e affidabilità culturale, Giovanni Astengo e Giuseppe Campos Venuti) avrebbe permesso di compiere le scelte sulle aree interessate dall'operazione nel quadro, ed in funzione, delle scelte più complessive sulla città, finalizzando gli interventi nell'area nord-est a un progetto di riqualificazione ambien​tale, all'esigenza di decongestionare il centro storico, all'obiettivo di una più corretta localiz​zazione metropolitana delle attrezzature urbane. È quello che suggerisce, ad esempio, la se​zione toscana dell'Istituto nazionale di urbanistica.

Ma le esigenze di "valorizzazione immobiliare" non possono attendere. Gli investitori fremono. Acquisiscono le necessarie comprensioni politiche e amministrative, e ottengono dal comune l'approvazione di una variante ad hoc al piano regolatore vigente. Questa viene adottata dal Consiglio comunale (a maggioranza di centro sinistra) nel marzo 1985. La maggioranza (di sinistra), che subentra dopo le elezioni amministrative conferma le deci​sioni. La variante prosegue il suo iter, tra le polemiche più aspre e la crescente opposizione di un fronte composito e ampio (cui partecipano insieme componenti culturali conserva​zioniste, associazioni ambientaliste, versi, demoproletari e parte dei comunisti del Pci). Un fronte sostanzialmente "di sinistra", indebolito dalla posizione defilata, ma favorevole alla variante Fiat-Fondiaria, della maggioranza del Pci. 

Prima che la variante giunga alla sua conclusione, un colpo di scena. Nel giugno del 1989 il Segretario del Pci, Achille Occhetto, intima l'altolà. In una riunione del Comitato federale di Firenze, piena di tensione, giungono una telefonata e due messi del Segretario: i comunisti non possono ulteriormente avallare le scelte della Fondiaria e della Fiat per l'area nord-est, il cui destino deve essere tracciato da un vero piano regolatore generale.

La componente comunista della Giunta decide di lasciar ferme le cose, senza revocare gli atti ma senza neppure sollecitarne il completamento. Dc e Psi, da sempre favorevoli all'operazione immobiliare e anzi responsabili del governo cittadino quando essa era stata concepita, sono sconcertati ma non insistono per la ripresa dell'iter. Il Pci, a Firenze e non solo a Firenze, è diviso. Anche chi non era convinto dell'operazione Fiat-Fondiaria esprime preoccupazione per il fatto che sia stata necessaria la "telefonata di un segretario di partito" per correggere scelte sbagliate. Il punto è che non si trattava solo di correggere le decisioni di una federazione o di una giunta. Si trattava anche e soprattutto di indicare, con un gesto forte e chiaro, che l'andazzo seguito per oltre un decennio non era compatibile con il nuovo corso del Pci. Un trauma quindi, certamente, ma un trauma necessario: poiché bisognava superare un vuoto che per troppi anni aveva caratterizzato la politica del Pci nei confronti dell'urbanistica: nei confronti dei metodi e degli strumenti per il governo del territorio. 

Il "rito ambrosiano" negli anni 80

Un trauma come quello di Firenze non ci fu, in quegli anni, a Milano. E fu un pec​cato, perché proprio nella "capitale morale d'Italia" la prassi dell'urbanistica contrattata aveva preso più piede, ed era stata anzi teorizzata: proprio negli anni delle giunte di sinistra 
.

A Milano la tradizione era antica. Fin dal dopoguerra si praticava il "rito ambrosia​no": una prassi, inventata ai tempi della maggioranza di centro, sembra dall'assessore demo​cristiano Filippo Hazon, che "superava" le norme del piano regolatore vigente rilasciando concessioni edilizie (allora si chiamavano ancora "licenze di costruzione") là dove non si sa​rebbe potuto, con l'ipocrita formula della "licenza in precario". Ma è all'inizio degli anni 80 che il "rito ambrosiano" entra nelle sua fase propulsiva. Vengono approvate decine di va​rianti puntuali, con le quali si autorizzano oltre 12 milioni di metri cubi di nuove strutture edilizie per il terziario: come se le nuove funzioni avessero lo stesso carico urbanistico delle precedenti, e come se fosse del tutto indifferente la loro collocazione nella città: per di più, in una città trasformatasi in una agglomerazione caotica, destrutturata, invivibile e ineffi​ciente.

Ma il rito ambrosiano non si ferma alle varianti. Come descrivono Barbacetto e Vel​tri, "in mancanza di una legge nazionale sul regime dei suoli e una più larga autonomia fi​nanziaria degli enti locali, gli amministratori scelgono la via della contrattazione. Io ammi​nistratore pubblico ti lascio costruire, concedendo varianti al piano regolatore; tu operatore privato mi offri in cambio delle contropartite (opere di urbanizzazione, strutture pubbliche, abitazioni popolari, aree a parco)" 
: contropartite garantite da lettere private, tenute ac​curatamente segrete. Difficile credere che ci sia stato qualcuno così ingenuo da non pensare che, tra le contropartite, potevano essercene altre oltre alle case popolari e ai parchi! Il ritro​vamento casuale di una di queste lettere da parte dell'assessore Carlo Radice Fossati fece esplodere uno scandalo, il cui rumore fu però oscurato da quello provocato dalle successive azioni della magistratura. 

Il libro di Barbacetto e Veltri è uscito pochi giorni prima dell'esplosione innescata dal giudice Di Pietro, ed ha un singolare carattere profetico. Ma ancor più profetica appare oggi una frase di Piero Bassetti, presidente della Camera di commercio, riportata nel libro. Nel 1986, intervistato da La Repubblica durante la discussione allora in corso sul futuro ur​banistico di Milano, aveva detto:" Ho l'impressione che tutto questo dibattito sulle aree te​stimoni una subalternità della politica al rituale problema della stecca" 
. Così era, a Mila​no, e non solo a Milano.

Sebbene a Milano non ci sia stata nessuna telefonata dalle Botteghe oscure, il Pci (nel frattempo era divenuto Pds) uscì comunque dal gioco, con uno scontro aspro che si aprì quando due consiglieri comunali della lista Pci-Pds, Franco Bassanini e Paolo Hutter, deci​sero di opporsi a un provvedimento fatto su misura per gli interessi fondiari dell'Italstat, provocando la caduta della giunta di sinistra. Si trattava di un piano che riguardava tre aree limitrofe: una di proprietà della Fiera, l'altra del Comune e la terza (pari a oltre la metà del complesso) dell'Alfa, poi passata in mano all'Iri, da questa all'Italstat e da questa alla Sistemi urbani. In totale, 22 ettari  Le esigenze di razionalizzazione della Fiera (un ente di diritto pubblico) erano il grimaldello "d'interesse pubblico" che si voleva utilizzare per rendere edificabile, con 400 mila metri cubi di terziario conditi da alberghi e da un centro congressi (raggiungibile solo in automobile!), l'area della Sistemi urbani. 

Il piano era stato approvato dalla precedente amministrazione. I due consiglieri del Pds, i Verdi, e un vasto fronte di associazioni ambientalistiche e culturali, chiedevano che il piano fosse ridimensionato e finalizzato solo alle esigenze pubbliche. Un aspro scontro nel Pds portò al prevalere di questa posizione. Il piano fu bocciato in Consiglio comunale. Su questo si aprì la crisi, e il Pds uscì dalla maggioranza e, anche a Milano, dal sistema dell'ur​banistica contrattata.

Neonapoli: la città a misura di Paolo Cirino Pomicino

A Napoli, due sono gli episodi che vedono "feconde sinergie" tra pubblico e privato (più precisamente, operazioni in cui il privato guida e lucra, e il pubblico avalla e paga): il Regno del possibile e Neonapoli. La prima si colloca tra il 1987 e il 1988, ed è promossa da un gruppo di imprese edilizie (a capitale pubblico, privato e cooperativo) e da personalità del mondo accademico partenopeo. La seconda si sviluppa nel biennio successivo, e coinci​de con il periodo di maggior fulgore del suo sponsor, Paolo Cirino Pomicino.

Il "Regno del possibile" è la sigla sotto la quale la società Studi per il centro storico di  Napoli, costituita per l'occasione propone un ambizioso e devastante programma per l'in​tero centro storico. In un lussuoso dossier presentato a un "importante" convegno (era prevista la presenza dei segretari nazionali di tutti i partiti dell'arco costituzionale) viene presentata una confusa proposta, i cui punti certi sono: la realizzazione di tre grandi arterie di attraversamento del centro storico; un programma di "risanamento edilizio" che prevede la demolizione di 30 mila dei 66 mila alloggi catalogati come bisognosi di intervento, e la ricostruzione ex novo, con nuove tipologie uniformi e un nuovo tessuto urbano, di 103 et​tari della città storica; infine, la gestione tutta privatistica e aziendalistica dell'intera opera​zione. Come osserva Alessandro Dal Piaz, le questioni cruciali sono da individuare 

nella disinvoltura con la quale viene strumentalizzato un problema urgente, com​plesso, delicato e importante come la riqualificazione del centro storico napoletano e nella filosofia politica che viene esplicitamente delineata, ribaltando i ruoli propri di categorie e interessi e di enti locali: nel progetto gestionale è la Spa indicata come il "solo decisore finale" in quanto portatrice di un interesse generale, laddove il comune, partecipe dell'operazione in quanto proprietario di case e perciò portatore soltanto di un interesse particolare, non solo non ha ruoli preminenti ma non può neppure essere azionista della Spa. Traslato singolare di un'ideologia particolarmente attiva oggi in Italia che appare tesa a ridurre sempre più i poteri reali delle istituzioni elettive a van​taggio delle concentrazioni aziendali 
.

Cirino Pomicino si occupa invece della periferia industriale. Mentre si discute della costituzione della città metropolitana, che consentirebbe di affrontare alla scala giusta e nell'ambito territoriale appropriato i gravi problemi del congestionamento di Napoli (forse la città più intasata d'Europa, certo la più densa e disordinata), il Ministro del bilancio pro​pone di realizzare otto milioni e mezzo di metri cubi in due poli, a est e a ovest della città. Si tratta di aree industriali dismesse, nelle quali si potrebbero finalmente collocare quelle at​trezzature del verde e della vita sociale, indispensabili per consentire alla città di raggiungere un livello di qualità urbana non troppo distante dallo standard europeo. Parco si, ma "tecnologico": il che significa uffici, alberghi, porticcioli turistici, attrezzature congressuali, supermercati e via cubando.

Naturalmente, l'esigenza primaria è quella di valorizzare le aree di proprietà delle soli​te grandi aziende. Naturalmente, l'operazione deve vedere il coinvolgimento di tutti i mini​steri che il potente ministro per il bilancio riesce a coinvolgere, e può contare su ingenti fi​nanziamenti pubblici. E naturalmente, la proposta è formulata al di fuori (e contro) ogni strategia di riequilibrio e di risanamento dell'area napoletana, prima ancora che si cominci a imbastire il nuovo piano regolatore. Quando questo arriverà, dovrà fornire il suo avvallo.

Le reazioni dell'opinone pubblica, stimolata dalla solita pattuglia di inguaribili difen​sori delle ragioni del territorio, riesce a bloccare entrambe le operazioni. L'appannarsi delle fortune dello sponsor governativo e la tormenta dell'indagine Mani pulite induce a riporre entrambi i progetti, in attesa di tempi migliori.

Roma: Sdo e dintorni

La previsione strutturalmente più significativa del Prg di Roma del 1962 era costitui​ta da quello che, negli anni successivi, fu definito "Sistema direzionale orientale" (Sdo). Si trattava di un "asse attrezzato" (nel disegno di allora, una grande autostrada urbana), e da "centri" e "zone" direzionali. Collocato nelle aree libere a metà strada tra la cintura ferro​viaria che stringe i quartieri centrali e il Grande raccordo autostradale, lo Sdo avrebbe do​vuto costituire il "nuovo centro città", rompere l'espansione a macchia d'olio e svolgere una funzione strategica per la sua riorganizzazione.

La sua realizzazione potrebbe ancora oggi essere utile per la soluzione di tre problemi nodali: quello della mobilità, se lo Sdo servirà a riorganizzare la rete della trasporto nel set​tore orientale costruendo prioritariamente alcune nuove linee del trasporto collettivo su ferro; quello della riqualificazione dei giganteschi e slabbrati quartieri circostanti, poveri di qualsiasi attributo di civiltà; quello infine del decongestionamento del centro storico, me​diante il trasferimento nello Sdo dei ministeri e la sostituzione a questi di utilizzazioni "leggere". L'utilità dello Sdo è peraltro subordinata a due condizioni: l'acquisizione pubbli​ca delle aree, la programmazione del trasferimento dei ministeri. Per entrambe ci sono pro​nunciamenti formali del Parlamento 
 e del Consiglio comunale. Tutto però è fermo. Mentre il consorzio cui il Comune ha affidato la definizione del cosiddetto Progetto diret​tore conclude, alla fine del 1992, i suoi lavori, nulla si sa degli espropri e del trasferimento dei ministeri. 

Il fatto è che tutta l'operazione è basata su di una contraddizione di fondo, tipica dei sotterranei conflitti degli anni 80. Come osserva Walter Tocci, a Roma

l'ingresso della nuova finanza (Cabassi) nel gioco delle aree fu innescato proprio dalla giunta di sinistra che, nel 1981, approvò una delibera con la quale si affidava ai pro​prietari la realizzazione dello Sdo. Ci volle poi una dura battaglia politica per imporre l'esproprio di quelle aree e correggere così dall'opposizione l'errore compiuto quando si stava al governo. Il paradosso di questa vicenda è il paradigma del percorso politico-culturale del Pci romano negli anno ottanta. Quell'errore era il sintomo di un ottimi​smo volontaristico; gli amministratori di sinistra si illudevano che potesse bastare la fama di gente onesta e una pacca sulle spalle per convogliare dentro gli schemi pro​grammatici municipali quei gruppi economici che ormai spaziavano in una dimensio​ne molto più vasta 
. 

Correggendo un errore iniziale, si decise quindi di espropriare. Ma l'esproprio fu im​posto solo a parole. La progettazione urbanistica fu affidata al consorzio nato originaria​mente per utilizzare direttamente le aree. L'amministrazione comunale intanto non solo si disinteressava del problema, ma marciava nella direzione opposta. La legge per Roma Capi​tale dà al comune gli strumenti per espropriare, ma la Giunta Carraro preferisce lavorare sul "mercato". Così, mentre continua la melina sullo Sdo e gli espropri, appaiono alcune noti​zie sensazionali in merito ai "ministeri d'oro" (su cui subito torneremo), oggetto di com​pravendita da parte dello Stato per la sistemazione di nuove sedi ministeriali.

Si finge insomma di lavorare per lo Sdo, ma ben più concretamente si promuove il dilagare delle funzioni terziarie su tutta l'area romana. Nella stessa logica, il Campidoglio si dimostra sensibile nei confronti di un disegno, anch'esso nettamente alternativo, proposto dall'Ente delle ferrovie. Questo propone di realizzare 8 milioni di metri cubi di edilizia pregiata sulle aree ferroviarie dismettibili: praticamente, un cerchio attorno al centro della città. Ma l'Ente delle Ferrovie si presenta, non solo a Roma, come una vera potenza: e con esso, oltre che con la Fiat e le aziende dell'Iri, che occorre contrattare i destini della città.

Intanto, c'è chi ritiene che la commemorazione del trentennale del Prg del 1962 debba avere, come suo piatto forte, la dichiarazione dell'abbandono dell' avventurosa pro​posta dello Sdo. E si comincerà allora a discutere se le aree ancora libere debbano essere tu​telate e destinate a parco, oppure se dovranno essere edificate in continuità con i quartieri limitrofi. Si troverà, comunque, un compromesso. Tornerà (è facile prevederlo) la proposta della lottizzazione convenzionata. I proprietari, piccoli e grandi, vecchi e nuovi, tireranno in ogni caso un sospiro di sollievo. I grandi problemi della funzionalità della Capitale d'Ita​lia aspetteranno qualche decennio ancora. È più semplice contrattare con i proprietari che attrezzare il potere pubblico per programmare e gestire le operazioni, di necessità com​plesse, che determinano il futuro della città.

I ministeri d'oro

Il ministro per la Sanità, Francesco De Lorenzo, decide lo spostamento del suo mini​stero in località La Magliana, in zona opposta a quella dello Sdo. Dimentica che il Parla​mento e il Consiglio comunale hanno deciso un'altra cosa (il settore orientale e l'esproprio). Preferisce  concordare con l'impresa Caltagirone la costruzione di due grandi palazzi su un'area di 17 ettari di proprietà privata - dove sono comunque importanti presenze archeo​logiche e dove è previsto il parco del Tevere - che il ministero prenderà poi in affitto per la modica somma di 380 miliardi per 9 anni; dopo di che i fabbricati torneranno in disponi​bilità piena del costruttore. Lo svolgersi della vicenda merita di essere raccontato per la sua esemplare singolarità.

Il 15 dicembre 1991 il Ministro per la sanità comunica al Presidente del consiglio di aver avviato una trattativa con proprietari di aree edificabili in zona Eur-Magliana. Il 3 aprile 1991, su un'area destinata a "servizi pubblici - impianti tecnologici, idrici, elettrici e gestionali" (sulla base di una variante richiesta anni prima dall'azienda comunale di elettri​cità: prima era un'area agricola) il Comune rilascia a una società privata, del gruppo Calta​girone una concessione edilizia per realizzare 500 mila metri cubi di uffici. Una settimana dopo, con rara solerzia, l'Ufficio tecnico erariale valuta congruo il canone di locazione di 42 miliardi annui. Il 5 marzo 1992 il Ministro per le finanze, Formica, pone qualche riserva e chiede l'assenso della Presidenza del consiglio. Tempestivo, il 26 marzo arriva l'assenso di Andreotti. Da quel momento si suseguono interrogazioni, prima in Consiglio regionale, poi in Campidoglio e a Montecitorio, e denunce della Lega per l'ambiente e di altre associa​zioni ambientaliste. In dicembre si apprende, dalla Segreteria generale del Comune, che dal 1 dicembre 1992 "non è possibile fornire notizie richieste, in quanto l'intero fascicolo, con​cernente il progetto presentato dalla società Roma Ovest Costruzioni e Basileus è stato ac​quisito dall'autorità giudiziaria"
. Ma una decina di gru in movimento nella campagna tra l'autostrada per l'aereoporto di Fiumicino e il Tevere hanno lavorato senza tregua. Oggi, i lavori sono quasi finiti.

Anche il ministro delle Finanze non sapeva nulla dello Sdo. Ha fatto acquistare due edifici - uno a via Ciamarra a Cinecittà, l'altro all'Eur - per sistemarvi la nuova sede del Ca​tasto. Il prezzo comulativo è di 186 miliardi. L'acquisto è stato gestito da una commissione tecnica presieduta dal sottosegretario Dc alle Finanze Carlo Merolli. I due fabbricati erano di proprietà del marchese Alessandro Gerini già senatore Dc, erede del patrimonio Torlo​nia, chiamato il "costruttore di Dio" per i suoi rapporti ambivalenti sia con la speculazione edilizia che con le organizzazioni della Chiesa. Il marchese è morto nel giugno del 90; è sorta una lite tra gli eredi che ha dato luogo ad una indagine giudiziaria: nelle sue carte so​no stati trovati appunti nei quali si parla di alcuni miliardi (sembra quindici) versati al sot​tosegretario Merolli in compenso dell'azione svolta per agevolare la compravendita dei pa​lazzi. Ma non basta. Il ministero delle Finanze - è il 1 luglio 1992 - decide l'acquisto di due fabbricati sulla via Prenestina al prezzo di 112 miliardi, ne fa costruire altri tre a Torpa​gnotta (per i nuovi uffici del Secit e della Dogana) al prezzo di 248 miliardi: tutto su aree sottoposte a vincolo di destinazione industriale e estranee a ipotesi di insediamento terzia​rio; tutto di proprietà di Gianni, noto e antico grande latifondista dell'Agro che dell'elu​sione dei vincoli ha fatto in 50 anni quasi la sua missione.

Duino Aurisina: un Piano per la Baia di Sistiana

L'urbanistica contrattata non è, negli anni 80, una prassi che interessi solo le città. È una tecnica d'intervento che viene adoperata dovunque ci sia una "valorizzazione immobi​liare" (vulgo, speculazione), da compiere e un'amministrazione pubblica compiacente. Le coste italiane sono una miniera di affari, e di esempi. Notissime sono le operazioni sulle co​ste sarde, ad Arzachena e altrove. Nota è anche quella di Siculiana, in provincia di Agri​gento. Ma nel Mezzogiorno, si sa, le amministrazioni sono deboli e "depresse", la vittoria degli immobiliaristi è facile. Ci si meraviglia, semmai, delle resistenze, quando ci sono. Vogliamo perciò parlare di un caso che ha interessato l'Italia "sviluppata": il Nord-est, le terre dove ancora si ricorda con nostalgia, e con una certa presunzione di continuità, l'amministrazione absburgica.

Da Muggia, al confine con la Slovenia, fino alla laguna di Venezia, la costa adriatica è tutta un susseguirsi di cantieri e città, autostrade e villaggi turistici, piatte bonifiche irrorate di veleni e sguaiate disseminazioni di case, casette e grattacieli. Un solo tratto di costa è ri​masto così com'era prima del boom del cemento e dell'asfalto: è quel segmento del litorale triestino che dalla Costa dei Barbari si estende per pochi chilometri fino a Duino. Qui, tra il grande cratere di una cava abbandonata e la costa a dirupo sul mare che culmina nel Ca​stello del barone von Turn und Taxis, si apre la boscosa insenatura della Baia di Sistiana. È una baia immersa nel verde, con un piccolo e discreto porticciolo per la pesca e il diporto e un antico albergo d'impianto austriaco. Tra l'alta scogliera che va verso Duino e l'arida pie​traia della cava, qui è il panoramico sbocco a mare del famoso "sentiero di Rilke": l'itinera​rio che dalle sorgenti del Timavo porta al mare. Il grande poeta praghese lo percorreva quando, ospite del Castello, iniziava a comporre, all'inizio del secolo, le Elegie duinesi. Ed è qui che, da sempre, i paesi del Carso hanno il loro sbocco libero sul mare. 

Questo incantevole prezioso paesaggio al confine tra culture ed etnie contigue, tra il presente e la memoria avrebbe dovuto esser ridotto a un gigantesco villaggio turistico, a un agglomerato di seconde case e di impianti per il tempo libero, se fosse andata in porto una raffinata operazione, che aveva molte carte in regola.

La storia comincia da lontano, quando un intraprendente abbruzzese, corazziere al servizio del Quirinale ai tempi di Giovanni Leone,  il signor Quirino Cardarelli, costituisce una società per azioni (la Finsepol), che compra tutti i terreni privati disponibili: 42 ettari, mentre 18 restano nelle mani del demanio pubblico. Nel 1984 il Comune aveva adottato, con una maggioranza che comprendeva il Pci, una variante generale al Piano regolatore. La variante riduceva drasticamente, in quell'area, le cubature previste dal precedente Prg: da 450 a 250 mila metri cubi. Una cubatura che qualcuno già allora riteneva ancora eccessiva, ma che comunque voleva rappresentare una prima inversione di tendenza. 

Alla Finsepol, nuova padrona della Baia, quella cubatura appare stretta. D'altro canto la società teme che gli stessi 250 mila metri cubi possano essere ulteriormente ridotti. Nel frattempo è infatti intervenuta la legge Galasso, e sebbene la Regione Friuli-Venezia Giulia non l'abbia di fatto applicata, essa ha incoraggiato un clima di maggiore sensibilità per l'ambiente e il paesaggio. Ecco allora che la Finsepol chiede aiuto a uno dei più intelligenti e abili architetti europei: Renzo Piano. Questi elabora un accattivante progetto, che rimo​della la cava, la riempie di suggestive e improbabili architetture, delinea edifici e impianti che accerchiano lo specchio d'acqua della baia, trasforma il piccolo approdo in una grande marina, privatizza l'intera area. Con un gioco di prestigio aumentano, rispetto alle previ​sioni del Prg, le cubature.

La legge prescrive che i piani regolatori vengano redatti dall'ente pubblico, e in fun​zione dell'interesse della collettività: gli specifici interessi dei privati vengono considerati dopo, e solo se sono compatibili con quelli generali. Ma a Duino, come negli altri casi di "urbanistica contrattata", la legge è capovolta. È la Finsepol che redige e presenta, nel luglio 1988, una variante al Prg: fatta su misura del progetto dei privati. Nel settembre 1988 la variante viene adottata dal consiglio comunale, con una procedura d'urgenza scorretta se non illeggittima. La giunta regionale l'approva con poche marginali modifiche.  Il consiglio comunale adotta il piano particolareggiato, anch'esso disegnato dai privati, che rende ese​cutivo il progetto della Finsepol. 

Nel frattempo, gran battage pubblicitario attorno all'accattivante progetto. Il Corriere della sera (6 giugno 1988) va al sodo e titola; "Quel mazzolin di fiori che costerà 17 mi​liardi"; e il sottotitolo chiarisce: "È la spesa prevista per nascondere nel verde un complesso turistico da tremila posti letto". Stranamente, molto meno disincantata è la rivista ambien​talista La nuova ecologia, che nel gennaio 1989 pubblica una lunga intervista a Renzo Piano e ne illustra il progetto, presentandolo come un omaggio alla cultura "verde". A Ro​ma, il progetto è presentato in una sede il cui orientamento culturale è più omogeneo alla Finsepol: la sede della Confindustria; grande è, alla vigilia del voto sul piano particolareg​giato, la ricaduta d'immagine in tutta la regione. 

Nonostante l'abile manovra di cattura del consenso, non mancano però le opposizio​ni. Renzo Tomatis, autorevole personalità triestina, polemizza con il giudizio positivo espresso dalla rivista sul progetto carrozzato Piano e targato Finsepol s.p.a. Il WWF, la Lega ambiente, i Verdi formulano critiche. Tace Italia nostra, forse perché il presidente della se​zione triestina ha avuto l'incarico dalla Finsepol di redigere una relazione d'impatto am​bientale, naturalmente favorevole all' intervento. Un articolo sull'Unità fa divampare la polemica 
 Scende in campo la cultura nazionale, mentre la stampa locale, tutta favorevole al "benefattore" Cardarelli, s'indigna contro i nemici del progresso e della città.

Il gonfiarsi delle polemiche non riesce a fermare il cammino del progetto della Finse​pol (ribattezzata Fin.Tour), che è approvato nelle diverse fasi del suo iter dal consiglio co​munale, dalla regione, e perfino dalla locale Soprintendenza ai beni architettonici e ambien​tali. Anche la convenzione, che doveva regolare i rapporti tra proprietà e comune nelle fasi di realizzazione e di gestione del complesso, è approvata a scatola chiusa: senza accogliere nessuno dei numerosi emendamenti presentati dalle opposizioni. I giochi sembravano fatti. Ma l'opposizione raggiunge le stanze del potere. Nella primavera del 1991 il ministro per i Beni culturali e ambientali, Ferdinando Facchiano, convinto dall'attivo e battagliero Segre​tario generale di Italia nostra, Antonio Iannello, decreta che "è annullata l'autorizzazione della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia" rilasciata al progetto della società Fin.Tour, e invita il Presidente della Regione "ad impartire le disposizioni consequenziali", appiglian​dosi a un vincolo posto nel lontano 1953 con un Avviso "a firma dell'Ufficio educazione del Governo militare alleato", in base alla legge per la protezione delle bellezze naturali del 1939. Il progetto viene frettolosamente modificato e spedito a Roma. Una commissione del Comitato nazionale per i beni culturali fa un'ispezione (trova casualmente, nella baia, il Sottosegretario ai Beni culturali, Luigi Covatta, amico di Cardarelli). Nel frattempo s'inte​ressa all'operazione un gruppo finanziario internazionale, rappresentato da Otto d'Ab​sburgo e sponsorizzato dal ministro del turismo sloveno, Ingo Pas. Entrambi si fanno foto​grafare e intervistare con Cardarelli, mentre dall'alto ammirano la Baia. Ma si parla con in​sistenza di difficoltà economiche (Cardarelli è coinvolto in numerose iniziative immobiliar-finanziarie), e di un interessamento di Ciarrapico, il finanziere amico di Andreotti.

Arriva il parere del Comitato dei beni culturali. È un giudizio pesante. Il progetto fa rifatto. "Roma dimezza il Piano", titola il Piccolo, (1 novembre 1991). Intanto le difficoltà economiche della Finsepol aumentano, e iniziano quelle giudiziarie. Il 5 novembre  1992 Cardarelli è arrestato, per bancarotta fraudolenta. Vengono effettuate centinaia di perquisi​zioni, "la maggior parte riguarda politici locali, con l'eccezione di quella toccata agli uffici ferraresi di Luigi Covatta, senatore socialista, che non esclude di aver ricevuto contributi elettorali per somme comunque molto modeste dal gruppo Fintour" 
. I magistrati seque​strano i documenti relativi alla vicenda della Baia di Sistiana, in comune e in regione. "Adesso la Baia non decollerà più", dichiara sconsolata la stampa triestina.

Nella città della mafia

Da Trieste a Palermo. Il passo sembra lungo, e le differenze certamente ci sono. An​che le tecniche presentano diversità non da poco. La sostanza, però, resta la stessa: un bene di tutti, la costa, diventa oggetto d'uno scambio nel quale un gruppo di affaristi, con la mediazione più o meno colta di professionisti più o meno illuminati, programma l'acquisi​zione di un consistente utile con la complicità (retribuita o non retribuita, è cosa che ri​guarda la magistratura) di personaggi che dovrebbero rappresentare la collettività e garanti​rne gli interessi. Per illustrare ulteriormente questo meccanismo tipico degli anni 80 vo​gliamo raccontare un caso nel quale, sebbene si svolga nella capitale della mafia, la mafia non c'entra: così, almeno, ci risulta.

A est del centro storico di Palermo, fino ai confini comunali, ci sono sei chilometri di costa. Allineate lungo la strada statale, alcune antiche borgate marinare, lo sbocco di alcuni corsi d'acqua tramutati in fogne, e la disordinata espansione edilizia tipica delle nostre città del Sud.

Si tratta di "una delle periferie più dissestate di Palermo, sia per la qualità dell'urba​nizzazione sia per il degrado ambientale, su cui incombe la truce ipoteca della mafia locale" 
. Una zona disordinata, inquinata, indubbiamente meritevole d'un intervento di valoriz​zazione e risanamento: Che aspetta ilComune a formulare delle previsioni di pianificazione corrette? Il comune aspetta che si muovano altri soggetti. Entra in campo una società di opere portuali, la Sailem, Società anonima italiana lavori edili marittimi, nota al Parlamento nazionale, in particolare per merito di Pio La Torre, il quale, nella relazione di minoranza alla 1a Commissione parlamentare di inchiesta sulla mafia, così la cita:

Altro grande settore di dominio incontrastato del gruppo di potere diretto dall'on. Gioia è l'Ente porto di Palermo. L'impresa che opera in esclusiva nel porto di palermo è la Sailem, di cui è titolare l'ing. D'Agostino, e grazie alla protezione del ministro Gioia è diventata una delle più grandi imprese del Mezzogiorno 
.

La Sailem comincia con il vincere, a metà degli annni 70, un appalto concorso per la razionalizzazione di una discarica. Il preventivo di spesa è di cinque miliardi. Ma la propo​sta Sailem va ben oltre i contenuti del bando; infatti viene presentato un programma di as​setto urbanistico complessivo dell'area comprendente un nuovo porticciolo, edilizia resi​denziale e alberghiera, verde attrezzato. Cade l'amministrazione comunale e il progetto si blocca. Nel 1980 la storia riprende. Dopo varie vicissitudini l'amministrazione prepara un bando di concorso nel quale non si parla più di discarica (gli abitanti non ne vogliono sentir parlare); in compenso si parla di un'avanzamento della linea di costa di alcune centinaia di metri per raccordare due promontori esistenti, e poi si propone la riqualificazione ambien​tale, lo sviluppo della balneazione, del turismo, delle attività della pesca. L'importo aumenta in modo consistente: si prevedono venti miliardi solo per un primo stralcio.

L'opposizione è molto critica: non si affida per appalto concorso quella che, a parole, sembra una vera e propria variante di piano regolatore. Non si propone la balneazione ma​rina in un tratto di costa così pesantemente inquinato. La gara serve solo per innescare una fgigantesca operazione di opere marittime da affidare alla ditta ben nota. La maggioranza replica dichiarando che "le grandi opere vengono fatte con il coraggio, mentre vengono sminuite con le insinuazioni".

L'avviso di gara viene pubblicato, e molte ditte di Catania (Graci e Cilps), di Roma (Cidonio, Condotte d'acqua, Compagnie costruzioni generali), di Genova (Mantelli e Fin​cosit), di Padova (Grassetto), di Ravenna (Cooperativa muratori e cementisti) si aggiun​gono alla Sailem. Ma alla scadenza, nell'aprile 1983, è solo quest'ultima che presenta un'offerta e vince, con l'1,30 per cento di ribasso. La Sailem non è sola: è assistita da una poderosa equipe di 60 professionisti, coordinati dal prof. Di Cristina (eminentissimo archi​tetto del Psi, e appartenenti a tutto il variegato arcobaleno delle forze politiche siciliane, na​turalmente con una decisa prevalenza di quelle legate alla maggioranza. 

Le successive vicende politiche rendono tortuoso e incerto il percorso dei successivi adempimenti. Oggi il progetto è fermo. Forse, in attesa di tempi migliori.

Le "aree dismesse": dalle grandi metropoli alle Cento città della provincia italiana

Le "aree dismesse" (fabbriche obsolete, caserme inutili, scali ferroviari in abbandono, carceri ingestibili) potrebbero fornire occasioni strategiche per il futuro delle città. Non solo in Italia, anche in Europa: il Libro verde per l'ambiente urbano , recentemente approvato dal Parlamento europeo, dedica infatti una particolare attenzione alle aree dismesse, definite come occasioni da non perdere per riqualificare e umanizzare le città. Gli stabilimenti Fiat-Lingotto a Torino, Pirelli-Bicocca e Alfa-Portello a Milano, Fiat a Firenze, le caserme del quartiere Prati a Roma, la Marittima a Venezia, il parco ferroviario a Pescara, l'Italsider a Napoli: sono solo alcuni degli esempi più noti. Ma anche ogni città media e piccola ha al​meno un caso di area dismessa. Ed è, quasi sempre, un argomento di discussione, di pro​getti alternativi, di scontri culturali e sociali, di contrasti d'interessi economici, anche di crisi politica (Milano insegni). A volte, anche di scandali che giungono fino alle scrivanie dei magistrati e alle aule dei tribunali.

Di che cosa si tratta? La forte e sregolata espansione urbana, che si è avuta nell'ultimo mezzo secolo, ha inglobato vasti complessi (produttivi, militari, civili), nati originariamente ai margini della città, o fuori di essa. La loro stessa acquisita centralità li ha resi poco idonei a svolgere la funzione originaria. Le strutture edilizie e gli impianti sono divenuti superati. Di qui, la propensione a dismetterli, ad abbandonarli. Si tratta di aree oggi collocate tra il centro, spesso soffocato dal traffico, e la periferia quasi sempre invivibile. Aree che potreb​bero essere utilizzate per sanare, almeno in parte, il deficit di servizi, e soprattutto di verde, che rende spesso ostile e alienante la città contemporanea. Aree dalle quali dovrebbero co​munque essere escluse utilizzazioni che siano "attrattrici di traffico", che aumentino il "carico urbanistico" di queste zone delicate, che aumentino la già parossistica congestione del traffico.

D'altra parte, si tratta anche di aree il cui valore di mercato è aumentato a dismisura, proprio a causa della posizione che quei complessi sono venuti ad assumere grazie all'espansione urbana, che in gran parte è il prodotto degli investimenti della collettività. Forte è quindi, da parte delle società o degli enti proprietari, l'interesse a trasferire altrove gli impianti e a lucrare sull'area. Ecco allora innumerevoli progetti, spesso resi accattivanti da orpelli culturali, per la valorizzazione di questa o di quell'altra area dismessa.

Lo scontro è sempre lo stesso. Deve prevalere l'interesse generale, e quindi la scelta delle soluzioni più idonee per migliorare la condizione urbana? Oppure deve vincere l'inte​resse economico immediato dei proprietari? Non dovrebbe essere difficile rispondere. E an​cora più facile dovrebbe essere comprendere che il potere pubblico deve spostare il pendolo verso gli interessi generali. Purtroppo non è così. Moltissimi esempi dimostrano anzi il con​trario. Dimostrano l'incapacità degli enti locali di comprendere da che parte sta l'interesse della collettività. Dimostrano addirittura il prevalere di collusioni e complicità con gli inte​ressi economici: con la speculazione, per adoperare un termine non più di moda.

Un caso emblematico: la Zanussi di Conegliano. 17 ettari tra il centro e la periferia. Un'area grande come l'intero centro storico. Una fabbrica che il Piano regolatore del 1982 conferma nella sua funzione, ma che la proprietà vuole ora abbandonare. Che cosa avrebbe fatto un'amministrazione corretta? È evidente. La dimensione dell'area e la sua posizione sono tali che è impensabile cambiare la sua utilizzazione senza riprogettare l'intero assetto della città: senza fare un nuovo piano regolatore generale, senza studiare quali sono le solu​zioni più opportune tenendo conto di tutto l'organismo urbano, del suo funzionamento complessivo, dell'insieme delle esigenze sociali. Invece no. La giunta, a maggioranza demo​cristiana, approva un progetto, limitato all'area Zanussi, "in variante" al piano regolatore vigente. Un progetto che prevede la realizzazione di 600 mila metri cubi (di uffici, resi​denze, centri commerciali): quanti se ne sono costruiti a Conegliano in 10 anni.

In città si apre un dibattito acceso. Interviene anche la Diocesi. La Commissione pa​storale afferma che la città è in preda a "spinte interessate, ispirate da interessi economici consistenti: dalla politica urbanistica del Comune emerge l'ambiguità di obiettivi e metodi". I metodi seguiti dal Comune sono pesantemente criticati dalla Regione. Il Comitato tecnico regionale esprime un giudizio senza appello: è illeggittimo, oltre che tecnicamente inam​missibile, introdurre con il meccanismo della "variante parziale" modifiche così stravolgen​ti. Identico il parere degli esperti legali cui la Giunta regionale si rivolge. Alle interpellanze del Pds e dei Verdi l'assessore regionale risponde condividendone il giudizio e impegnan​dosi a operare di conseguenza.

Ma il comune tira diritto. Approfitta del ritardo con cui la Regione risponde uffi​cialmente per dichiarare esecutivo il progetto per "silenzio-assenso". La Giunta regionale ri​corre al Tar. Ma non sta bene litigare troppo a lungo tra amministrazioni dello steso colore politico. Si trova la strada d'un accordo. Il Comune ottiene che la Regione inserisca la "pratica" del "fascicolo" di un'altra variante, che era in viaggio indipendentemente dal pro​getto Zanussi e che aveva seguito, stancamente, un iter "regolare". Sul treno prossimo alla stazione d'arrivo si fa insomma salire, come un passeggero clandestino, il progetto Zanussi. Il Comitato tecnico regionale approva il pasticcio. Il giorno dopo, in assenza perfino della relazione tecnica, la Giunta regionale approva. La sera, a Conegliano, il trevigiano ministro dei trasporti, Bernini, brinda col Sindaco.

Trieste: la città medioevale tra degrado e distruzione

Ai piedi del colle di San Giusto c'è il quartiere medioevale di Trieste, costruito nei se​coli sul tracciato della più antica Tergeste e racchiuso da mura fino al 700. Si chiama ancor oggi "Cittavecchia", per distinguerlo dalla "Città nuova" realizzata dagli Absburgo nel 18o secolo. Gli sventramenti e le pesanti ricostruzioni degli anni trenta non erano riusciti a can​cellarne il tessuto originario. Il progrediente degrado edilizio, l'esodo delle attività originarie e l'invasione del traffico automobilistico ne guastano l'immagine. Ma resta, nonostante tutto, uno dei luoghi più cari alla memoria dei triestini (Saba dedicò a Città vecchia una poesia), una delle testimonianze preziose della storia della città. 

Nel 1987 il comune, per poter accedere ai finanziamenti di una legge regionale, ben​ché la maggior parte degli edifici sia di proprietà pubblica, affida a un Consorzio di imprese edili triestine, appositamente costituito, la progettazione e realizzazione di un "programma di riqualificazione urbana". Ne approva poche settimane dopo il contenuto adottando, con procedura d'urgenza, un "piano di recupero". Dopo anni di esitazione, la regione approva il piano. Nel 1992 il comune rilascia le concessioni edilizie, che traducono in progetti esecu​tivi le decisioni prese. Esplodono le proteste. Un Comitato triestino, al quale aderiscono le associazioni ambientaliste e gli abitanti del centro storico, e numerose personalità della cul​tura nazionale, promuovono dibattiti e azioni mirate. Benché le condizioni di degrado di Cittavecchia siano impressionanti (è un quartiere che ogni giorno cade a pezzi, da alcui de​cenni), e un intervento urgente sia da troppo tempo necessario, il "piano di recupero" non piace. Perché?

Il progetto del Consorzio di imprese provocherebbe una radicale e drammatica tra​sformazione di Cittavecchia. Esso prevede infatti la costruzione di un gigantesco parcheggio interrato, a due piani, la demolizione pressoché integrale dell'edilizia storica, e la ricostru​zione intensiva di edifici moderni. Tre sarebbero perciò i risultati dell'operazione. Lo stra​volgimento completo della parte più antica della città, il cui tessuto urbano e la cui struttura edilizia verrebbero annullati dalle massicce importazioni di cemento armato. La cancella​zione impietosa delle tracce residue della vita sociale che in essa si svolgeva, per sostituirla con le funzioni generiche del "centro città", uguali a Stoccarda come a Birmingham, a Foggia come a Sesto San Giovanni. L'intasamento dell'intero centro storico da parte delle automobili che affluirebbero nel parcheggio sotterraneo, che sembra il vero motore dell'operazione.

Di fronte alle proteste, le istituzioni pubbliche sono perplesse. Comprendono l'er​rore, ma esitano a fare marcia indietro. Le frena il ricatto dell'occupazione. Sembra difficile rendersi conto che i soldi, come al solito, sono del contribuente, e potrebbero essere utiliz​zati per fare subito le cose che si dovrebberto fare: restaurare la proprietà pubblica, rendere vivibile il quartiere più antico di Trieste. Nell'ambito di quella cultura dell'emergenza e della falsa modernità che nutre l'deologia dell'urbanistica contrattata è difficile compren​dere che un recupero edilizio e urbanistico ordinario, con l'impiego degli strumenti ordi​nari dell'amministrazione pubblica (Comune, Istituto per le case popolari) è l'unico che può dare frutti non avvelenati. L'ideologia degli anni 80 è più tenace delle sabbie mobili: difficile tirarne fuori i piedi, ricominciare a camminare sulla strada giusta.

Anche i piani sbagliano: una postilla per Firenze 

Scardinare la pianificazione è la via più semplice per fare affari con l'uso distorto del territorio. Ma non è l'unica. Anche il piano regolatore può essere uno strumento per conse​guire gli stessi risultati. Lo dimostra, per esempio, il caso di Firenze.

Nella capitale toscana, la sconfessione da parte del Pci dell'operazione Fondiaria-Fiat aveva trascinato con sé la caduta della giunta di sinistra. La nuova maggioranza, che le era succeduta dopo le elezioni del 1990, aveva ripreso a tessere. Liquidato il progettista del Prg, Giuseppe Campos Venuti, considerato espressione troppo diretta della giunta di sinistra, l'incarico era stato affidato a un altro urbanista famoso: Marcello Vittorini. Come spesso avviene quando la pianificazione urbanistica procede a salti, con distanze di decenni tra un piano e l'altro, i problemi irrisolti urgono, non si può aspettare. Si decide allora, "nelle mo​re della formazione del nuovo Prg", di affrontare alcuni problemi parziali, naturalmente sotto la frusta dell'emergenza. 

La prima emergenza riguarda, naturalmente, la questione della casa (ricordate, tanti anni fa, le prime deroghe di Andreatta e Nicolazzi?). Si vara frettolosamente una variante al Piano per l'edilizia economica e popolare (Peep '91), per vincolare nuove aree  ai sensi della legge 167 del 1962. Ma nel frattempo (come abbiamo accennato) la legge è stata svuotata: anzi, è stata rovesciata di segno nel suo contenuto di politica fondiaria. Una volta era una punizione per i proprietari fondiari, perché al vincolo corrispondeva l'esproprio. Adesso è un vantaggio: l'esproprio non è più necessario, ma i beneficiari di agevolazioni possono co​struire solo lì e quindi i proprietari delle aree hanno il coltello dalla parte del manico Le co​operative e le imprese, se vogliono utilizzare le agevolazioni previste dalla legge, devono comprare l'area, a prezzi "di mercato". La magistratura sta indagando, perché nei terreni scelti e "vincolati" si è riscontrato un interesse privato (patrimoniale) di alcui influenti amministratori.

La seconda emergenza riguarda, invece, l'amministrazione della giustizia. È necessario costruire un nuovo Palazzo di giustizia. Serve un'area fuori dal centro, per non congestio​narlo ancora di più. Si fa avanti la Fiat, offre l'area dove sorge lo stabilimento fiorentino della ditta dei fratelli Agnelli, a Novoli. È proprio una delle due aree interessate dalla va​riante bloccata da Occhetto. Non è un'area dismessa: ci lavorano mille addetti. La Fiat è di​sposta a dismetterla e cederla. Che cosa vuole in cambio? La possibilità di realizzare 700 mila metri cubi di volumi per attività prevalentemente terziarie, da vendere (naturalmente, a prezzi "di mercato"). Ecco la variante che mette a posto le cose: si chiama, significativa​mente, "variante di salvaguardia e di recupero a Novoli". Il suo contenuto, in soldoni: per l'"emergenza giustizia", 200 mila metri cubi; per la speculazione immobiliare della Fiat, 700 mila. 

Un anno dopo, nel 1992, vede la luce il nuovo piano regolatore. Neanche a farlo ap​posta ci sono dentro, finalmente legittimate, tutte le scelte che avevano suscitato scandalo. C'è, a Novoli, l'area della Fiat, cui si è aggiunta una piccola area di proprietà, guarda caso, della Fondiaria: 700 mila metri cubi alla prima azienda, 200 mila alla seconda. E c'è l'area denominata dallo stesso Prg "Castello-Fondiaria", tanto per non lasciar pensare che si sia voluto far qualcos'altro che premiare la proprietà: 2 milioni e 200 mila metri cubi. Per un'area comprata a valore di terreno agricolo, non c'è male.

Il Prg di Torino: per la Fiat e per le Ferrovie

Anche Torino sta elaborando il novo piano regolatore generale. Un ampio dibattito è aperto già da qualche tempo sul progetto preliminare, redatto da uno dei più quotati gruppi professionali italiani (lo Studio Gregotti e Associati, di Milano). Le scelte compiute sono abbastanza chiare, ed esprimono con sufficiente approssimazione la filosofia che ancora sembra dominare, all'inizio degli anni 90, in tema di uso dello spazio. Ecco come ne sinte​tizza la scelte la Sezione piemontese dell'Istituto nazionale di urbanistica:

Il piano assume come ipotesi di lavoro principale, fino a prevalere sulle altre, che la ri​sorsa territoriale sia essenzialmente spendibile sotto il profilo della utilizzazione im​mobiliare; che, a seguito di tale utilizzazione, resti un valore residuale acquisibile dalla pubblica amministrazione e reimpiegabile per le politiche istituzionali dell'Ente: in primis per la erogazione dei pubblici servizi. (...) L'ipotesi di lavoro sopra descritta è concreta, realista e non priva di consistenza politica: prende atto del fallimento delle politiche riformatrici in materia di regime dei suoli e della debolezza complessiva del sistema pubblico nel gestire le risorse territoriali a fronte di politiche economiche complessive diversamente orientate. Gli effetti della concretezza e del realismo sono ben evidenti nel progetto preliminare. La regola del gioco diventa l'incremento edili​zio; la rendita immobiliare diviene la condizione per l'esplicazione dei compiti istitu​zionali; al saggio della rendita immobiliare è affidata la disponibilità di risorse per il rinnovo, potenziamento e diffusione dell'armatura dei servizi urbani e territoriali 
 . 

Un piano regolatore è uno strumento complesso. Non è facile perciò, ed è sempre ri​schioso, sintetizzarne il contenuto in un numero limitato di elementi. Ma le scelte di fondo del piano di Torino sono così chiare che la sintesi è facile. Due sono gli elementi fonda​mentali: l'uno a scala territoriale, l'altro a scala urbana.

 Da un lato, il progetto è dominato da una visione del rapporto tra Torino e il terri​torio che tende a negare ogni rapporto tra il capoluogo e il suo hinterland che non sia di secca subordinazione della seconda al primo. Il piano ignora i due livelli di riferimento na​turali e obbligati, la regione e la città metropolitana (contraddicendo platealmente la pro​grammazione territoriale della Regione, e cancellando anche la possibilità di dare attuazione alle prescrizioni della legge 142 del 1990, che prevede l'istituzione della città metroplolitana di Torino), e assume invece, quale riferimento diretto ed esclusivo, l'Europa.

Dall'altro lato, nel quadro di un dimensionamento sovrabbondante di tutte le quanti​tà di nuova edificazione previste, esso assume come cardine delle trasformazioni urbane la pesante ristrutturazione di una vasta area centrale, la cosiddetta "Spina," corrispondente alle aree ferroviarie (la proposta è di interrare la ferrovia) e a una serie di fabbriche dismesse o dismettibili e di aree libere poste lungo l'asse ferroviario. Su queste aree (la cui estensione è di 2,7 milioni di metri quadrati) e nella fascia limitrofa (da Porta Nuova al Lingotto) viene concentrato circa il 70 per cento di tutto il terziario, previsto con grande larghezza, mentre nella Spina trova la sua sede anche una quota consistente di nuove residenze (corrispondenti a 23 mila abitanti).

I critici fanno notare come il progetto di piano appaia chiaramente orientato all'ac​centuazione degli squilibri regionali, all'appesantimento della subordinazione dei comuni periferici al capoluogo, all'intasamento delle aree già penalizzate dal traffico e all'aggrava​mento dell'inquinamento, al peggioramento della situazione del verde e dei servizi nei quartieri dove già le carenze sono più pronunciate. Noi vogliamo limitarci a due sole osser​vazioni, che inducono a considerare il nuovo piano di Torino come l'estrema espressione dei terribili anni 80, nonostante la correttezza formale degli strumenti impiegati. 

La prima. Il piano è palesemente volto a premiare con le sue scelte tecniche le pro​prietà immobiliari dei soggetti più forti (le Ferrovie, che si rivelano sempre più la forza trainante delle operazioni di valorizzazione immobiliare, la Fiat e le altre aziende ad essa in vario modo legate), legandole strettamente agli strumenti del pubblico potere in un senso ben preciso. Nel senso che è l'impiego dei poteri pubblici che valorizza le aree private, ed è poi da una quota marginale (un "residuo", dice l'Inu) della valorizzazione che consente al potere pubblico di svolgere la sua funzione di erogatore di servizi. Ed è evidente come le due scelte fondamentali che abbiamo sopra indicato si integrino perfettamente a questo scopo: in Europa il piano "vuole entrare in colloquio diretto, senza mediazioni territoriali di ampia scala, con supposti capitali disponibili a scommettere sulla città" 
, per ottenere in​vestimenti che consentano di realizzare la grande concentrazione di valori immobiliari nella Spina, mirabilmente disegnata da prestigiosi architetti.

La seconda osservazione. Non ci risulta che in tutto il dibattito politico per la forma​zione delle alleanze comunali la questione del nuovo piano regolatore abbia assunto, con sufficiente chiarezza, il ruolo che alla questione dovrebbe competere: quello cioé di discri​mine tra strategie antitetiche di uso della città e del territorio. È come se sul piano politico non esistesse, o non riuscisse a divenir visibile, un'alternativa alle proposte e alla strategia formulati in funzione degli interessi aziendali più consolidati.

capitolo 6  
Nuova politica e nuove regole  per uscire da Tangentopoli

I confini di Tangentopoli

Non pretendiamo di aver descritto compiutamente Tangentopoli. Ci stiamo, ancora, troppo dentro, troppo vicino. In qualche modo, ne siamo anche noi cittadini, ne condivi​diamo gli utili. Non ha tutti i torti Giancarlo Roscioni quando richiama l'attenzione sulla "piccola corruzione diffusa, quella che permette infiniti abusi in tutti i settori della vita amministrativa", e degli italiani denuncia "la mancanza di rispetto per gli altri e l'insensibi​lità per tutto ciò che è d'interesse collettivo" 
. Esiste certamente, nei comportamenti col​lettivi degli italiani, un qualcosa, una propensione alla scelta individualistica, all'arrangiarsi e al fare da sé (in definitiva e al limite, a "fare i furbi" quando questo conviene più di quan​to convenga rispettare le regole comuni) che rende lo scandalo di Tangentopoli non tanto lontano dallo "spirito dei luoghi": un evento che può addirittura sollecitare delle ammic​canti comprensioni, se non delle aperte solidarietà. Descrivere compiutamente Tangento​poli nel suo humus storico e sociale comporterebbe perciò estendere e affondare l'analisi ben al di là di quanto i nostri mezzi ci abbiano consentito, invadere altri terreni, coinvol​gere altre competenze. 

Un fatto resta però indubitabile. Se quelli cui abbiamo accennato sono gli atavici vizi di un'Italietta scaciata e opportunista, sottomessa e cialtrona, debole e arrogante, Tangento​poli non solo ha dato loro piena cittadinanza, ma ne ha promosso l'esaltazione: ha tentato di farli trascendere, da sopportati vizi, a celebrate virtù. I matematici insegnano l'utilità del concetto del limite per comprendere la norma. In questo senso è utile la lettura del libro di Gianfranco Bettin su Pietro Maso, il ragazzo che, con tre compagni, assassinò i genitori per ottenerne subito l'eredità, poiché illustra appunto una manifestazione-limite dell'ideologia che sta alla base di Tangentopoli. Secondo Bettin, il giovane Maso 

è l'erede spaventosamente coerente di un sistema che vede nel denaro la radice della stabilità e del benessere, nonchè l'obiettivo e il conforto di ogni fatica. Un sistema in cui il valore di ogni cosa si misura in denaro. Come il lavoro e il patrimonio. Come la "bella vita", che solo il denaro può pagare. Pietro ha condotto alle estreme conseguen​ze gli insegnamenti ricevuti (...) Ripeteva: tu sei furbo, tu sei bravo, tu ci sai fare me​glio di tutti. In un mondo di furbi nessuno ti fregherà mai 
. 

È giusto però non fare d'ogni erba un fascio. È giusto, ed è necessario, distinguere i diversi gradi di responsabilità, ed è giusto non guardare soltanto al marcio, che certamente sembra oggi dominare l'orizzonte.

È giusto allora, in primo luogo, distinguere vizi privati e vizi pubblici per colpir più rudemente questi ultimi. È giusto, insomma, fare della distruzione di Tangentopoli il primo obiettivo di un'azione di risanamento morale: per le ragioni che fin qui sono venute emergendo, nel corso stesso della nostra narrazione, e anche per altre ragioni cui questa ri​flessione ci conduce. Perché, appunto, non solo guasti e nefandezze, non solo immoralità diffusa e prevaricante individualismo caratterizzano la società italiana. Accanto all'Italia dei furbi e dei furbastri, divenuti pienamente omogenei allo Stato dell'intercessione e dell'in​termediazione, della raccomandazione e della regalìa, c'è un'altra Italia che con sommessa dignità si manifesta, e che da quella più appariscente e più forte viene calpestata e offesa. 

Anche a proposito di questa Italia (quella in definitiva che plaude e aderisce alle ini​ziative dei giudici di Mani pulite) vengono in mente episodi recenti. E accanto alle statisti​che degli evasori fiscali, vogliamo ricordare le lunghe file dei contribuenti romani che nella canicola ferragostana, due giorni dopo che era stata varata l'imposta straordinaria degli im​mobili, facevano la fila agli uffici del ministero delle finanze (ma il ministro e il segretario generale, appena promulgata la legge, erano andati in ferie nei mari del Sud, lasciando gli uffici nel caos e i cittadini nell'inutile disagio della gratuita attesa). E vogliamo ricordare le file "autogestite" che quotidianamente si formano negli uffici postali e nelle banche, testi​moniando la capacità di assumere atteggiamenti rispettosi dei diritti gli uni degli altri: at​teggiamenti che, a differenza che in altri paesi d'Europa, colpiscono nel nostro proprio per​ché si contrappongono a un'amministrazione, a una burocrazia, a un potere troppo spesso sciatti e ostili, troppo raramente "al servizio" del cittadino.

Il cuore di Tangentopoli

Sebbene i confini di Tangentopoli restino ancora da tracciare con una più precisa de​scrizione, il suo cuore, il suo "centro direzionale", crediamo comunque di averlo indivi​duato. Esso sta nella politica. Più precisamente, nell'aver ridotto la politica a gioco per il pote​re, e aver reso il potere fine a se stesso: nell'aver ridotto il potere a unica finalità, rovesciandone e negandone così il valore di strumento per un fine d'interesse collettivo. 

Non a caso, benché la componente statisticamente più consistente degli indagati dall'inchiesta Mani pulite appartenga all'area del Psi, e benché il craxismo costituisca in qualche modo l'ideologia e la professione di fede di Tangentopoli, la radice politica da cui la malavita politico-affaristica è germinata è quella del doroteismo: tipica figura politica (più e prima ancora che "corrente") di una Democrazia cristiana che veniva perdendo ogni sia pur discutibile finalità generale. Si può anzi sostenere che proprio il contagio operato con l'estensione del doroteismo alle altre formazioni politiche (in primo luogo al Psi, ma anche al Pci, entrato con il consociativismo nell'anticamera del potere e con le cooperative nella "cupola" degli appalti) abbia costituito la precisa matrice politica di Tangentopoli. Sebbene non si possa sottovalutare il deciso "salto di qualità" (se così possiamo chiamarlo) avvenuto nel passaggio dal doroteismo di marca democristiana a quello di stampo craxiano. Mentre il primo conservava le apparenze della rispettabilità e si nascondeva dietro il manto dell'ipo​crisia (ma l'ipocrisia, diceva Chateaubriand, è in fin dei conti "l'omaggio che il vizio rende alla virtù"), il doroteismo degli anni 80 esibisce invece, presentandole come virtù, i suoi vizi di furbesca arroganza, di rampante arrivismo, di potervo sprezzo per le regole comuni.

Sembra comunque che la caratterizzazione "a dominanza socialista", che ha indub​biamente contrassegnato il primo anno dell'indagine Mani pulite, sia destinata a stempe​rarsi a mano a mano che l'indagine si estende: che dalla periferia e dalle amministrazioni lo​cali si sposta verso le grandi centrali del potere pubblico (i ministeri, l'Anas, le Ferrovie, l'Iri, le banche, la Federconsorzi), da Milano verso Roma; dai luoghi insomma nei quali il Psi di Craxi si era ritagliato una cospicua fetta di potere (soprattutto nei settori delle opere pubbliche e dell'urbanistica), a quelli rimasti saldamente nelle mani della democrazia cri​stiana. 

Solo "vittime" i funzionari del capitale?

Socialisti, democristiani, membri degli altri partiti di governo, e anche dell'opposi​zione "consociata": è solo dei politici la responsabilità? Non ne hanno gli imprenditori, gli amministratori delegati e i presidenti delle società, i "funzionari del capitale" pubblico, pri​vato e cooperativo che hanno "dato" mentre gli altri (i politici, i pubblici amministratori) "prendevano"? Certo, tra le responsabilità primeggiano quelle degli eletti e dei politici: chiamati a garantire il bene comune, di questa funzione si sono fatti scudo e spada per ac​crescere la loro potenza (o la loro ricchezza) privata. E seppure abbiano concusso non per se, ma per la loro formazione politica, minore sarebbe forse la loro colpa sul piano della morale personale, maggiore certamente su quello della morale civile e politica. 

Ciò detto, non ci sembra però di poter dire che, nel corso degli anni 80, la malversa​zione tangentizia abbia dovuto esser imposta, col ferro e col fuoco, da un manipolo di faci​norosi politicanti alla plebe disarmata e riottosa del "mondo dell'impresa", incontrando resi​stenze cocciute ed estese, o quanto meno tenaci e generalizzate perplessità. Ci sembra invece che i meccanismi di Tangentopoli siano stati costruiti con il consenso, la partecipazione e spesso anche sulla base dell'esplicita richiesta delle categorie economiche interessate.

Cesare Romiti, nel parlare agli allievi della scuola militare della Nunziatella, sulla col​lina napoletana di Pizzofalcone, ha perso una occasione di verità il 17 ottobre 1992. L'amministratore delegato della Fiat ha commentato così le notizie che da qualche setti​mana tenevano l'apertura dell'informazione stampata e di quella teletrasmessa: "Occorre ri​stabilire il rispetto dei fondamentali principi morali all'interno dell'amministrazione dello stato e nei rapporti con la società civile, occorre restituire funzionalità e autorità alle nostre istituzioni". Parole sacrosante. Peccato che abbia dimenticato di aggiungere: occorre resti​tuire alle imprese l'imprenditorialità e la concorrenzialità perdute.

Riformare gli appalti per ritornare alla concorrenza

"Tecnicamente" (anche questo ci sembra d'averlo, se non rigorosamente dimostrato, almeno ampiamente argomentato e illustrato), Tangentopoli è stata costruita mediante la surrettizia trasformazione delle regole che determinano il governo del territorio. In partico​lare, mediante la sostituzione della discrezionalità (sia essa la deroga alla procedura urbani​stica o la cordata di imprese per l'acquisizione concordata delle commesse) alla regola gene​rale (sia essa costituita dalla pianificazione urbanistica o dalla concorrenza economica), la sostituzione dell'emergenza alla strategia, dell'interesse immediato (e forte) all'interesse di prospettiva (e debole). È stata costruita utilizzando e inventando strumenti idonei, più di quelli tradizionali, all'estendersi del malaffare politico-affaristico.

È su due fronti che allora è necessario intervenire. Da un lato, per ricostruire un si​stema di regole e di istituti per il governo del territorio. Un sistema di regole che, per quan​to innovato rispetto a quello distrutto, non potrà certo servire a cancellare la possibilità del manifestarsi di episodi di corruzione e di malversazione (solo degli sprovveduti o degli in​genui potrebbero sperarlo), ma dovrà almeno renderne più difficile e rischioso il percorso, più limitata l'azione, più tempestiva la denuncia e la repressione. Dall'altro lato, per resti​tuire alla politica, e ai partiti, la capacità di interpretare, conflittualmente e dialetticamente, le aspirazioni più "alte", gli interessi più generali, le speranze più universali, e di guidare il corpo sociale e le sue istituzioni alla graduale realizzazione di definiti e coerenti progetti po​litici. 

Il dibattito sulle misure concrete da prendere per correggere gli "strumenti tecnici" di Tangentopoli si è concentrato, quasi esclusivamente, sul tema degli appalti: come, con quali procedure e garanzie, con quali rinnovati istituti si debba provvedere alla scelta dei soggetti e alla formulazione dei contratti relativi alla realizzazione delle opere e degli interventi il cui committente è lo stato, in tutte le sue articolazioni centrali e locali. La questione è indub​biamente rilevante. 

Sono chiare alcune delle condizioni nuove che occorre determinare: un impiego cor​retto (e perciò limitato a casi specifici e speciali, accuratamente circoscritti e garantiti) dell'istituto della concessione; il ripristino pieno della concorrenza, nei confronti di qual​siasi categoria di soggetti economici e quali che siano gli istituti concorsuali e contrattuali impiegati; il superamento della revisione prezzi anche mediante l'impiego di meccanismi assicurativi; la distinzione tra progetto (e cioé formulazione della domanda chiaramente e compiutamente definita in tutte le sue caratteristiche e prestazioni) e sua esecuzione. Non si tratta di fare la rivoluzione. Si tratta semplicemente di "reinventare il capitalismo": di ripri​stinare le regole della concorrenza come metodo per scegliere la più conveniente combina​zione dei fattori produttivi. Beninteso, più conveniente non per il brigante appostato sul ponte o sul valico, ma per il committente, cioé per il pubblico. 

I disegni di legge su cui il Parlamento sta discutendo sembrano muoversi, sia pure contraddittoriamente, in questa direzione. Sarebbe un passo nella direzione giusta, che di​mostrerebbe che da Tangentopoli le forze politiche possono, se lo vogliono, uscire. Ma un passo non basta. Non basta stabilire e applicare nuove norme per gli appalti e ripristinare la concorrenza. Non basta fare pulizia nel settore delle costruzioni e in quello dei servizi pubblici, accrescere la trasparenza, combattere la pratica delle tangenti, bustarelle, dazioni e così via. Non basta ripristinare la concorrenzialità tra le imprese. Occorre anche altro. Oc​corre in primo luogo, un impegno politico straordinario per ricostituire le regole del governo del territorio: per ripristinare e rinnovare ciò che nei terribili anni 80 è stato distrutto da una lobby estesa e articolata, avvolta da una rete di complicità che ha coinvolto pressoché tutti.

La pianificazione territoriale e urbanistica come metodo generale

"Serve un Piano" era il titolo di un articolo di Fulvia Bandoli che, sull'Unità del 24 giugno 1992, analizzava Tangentopoli per ricercarne le cause. Bandoli individuava la spie​gazione del "perché la pratica delle tangenti si è tanto estesa e consolidata e sul perché ha toccato anche noi" anche e soprattutto nell'"abbattimento dei principi di programmazione e delle politiche di piano", abbattimento "che era la precondizione per far passare la filosofia della deregulation e una forte centralizzazione dei poteri e delle risorse". Da questa analisi Bandoli traeva le conseguenze indicando, come linea di soluzione, "una sorta di rinascita della politica di piano, di principi certi di programmazione territoriale e una radicale bat​taglia contro qualsiasi tipo di legislazione straordinaria e di emergenza", e l'impegno a "ricominciare a produrre idee e progetti organici sul regime degli immobili" 
.

La soluzione giusta di un problema è in effetti già implicita nella sua analisi. E se l'ambiente propizio al maturare di Tangentopoli e al suo rapido diffondersi è stato artifi​cialmente costruito mediante la delegittimazione dell'urbanistica, lo svuotamento della pianificazione e la demolizione delle leggi della politica fondiaria (e speriamo che il lettore che ci ha seguito fin qui se ne sia convinto), allora è evidente il che fare.

Occorre in primo luogo che la pianificazione territoriale e urbana diventi il metodo generale che la pubblica amministrazione adotta, a tutti i livelli (comunale, provinciale e metropolitano, regionale, nazionale) per decidere quantità, qualità e localizzazione degli in​terventi sul territorio, secondo procedure trasparenti. Lo richiede la domanda di efficacia e di efficienza, che promana da una società nella quale l'esigenza della parsimonia nell'im​piego delle risorse si manifesta sempre più come una "virtù cardinale" (attuale come non mai è la verità programmatica dell'austerità, intuita dal Berlinguer del 1977), e lo richiede la domanda di trasparenza, base necessaria per una partecipazione responsabile, e quindi per la stessa democrazia.

Che cosa significa infatti pianificazione territoriale e urbanistica? Significa che le de​cisioni che comportano trasformazioni fisiche o funzionali del territorio (siano esse singole opere di notevoli dimensioni, come una strada o un porto o una fabbrica, o siano invece una pluralità di piccoli interventi, come una serie di case e casette o una rete di canalizza​zioni, o siano cambiamenti delle utilizzazioni che comportino comunque differenze nel funzionamento dell'organismo urbano o territoriale) devono essere rispondenti a un dise​gno d'insieme che ne garantisca la coerenza nello spazio (così che, ad esempio, se in un luogo ho deciso di realizzare una riserva naturale, ai suoi margini non lascio espandere una zona industriale, e se in un altro luogo ho deciso di trasformare una caserma dismessa un una se​rie di uffici ho fatto in modo che il servizio dei trasporti sia in grado di garantirne l'acces​sibilità), e devono realizzarsi in modo che in ogni fase della vita sociale sia garantita una coe​renza nel tempo (talché, ad esempio, le infrastrutture che consentono la mobilità delle per​sone e delle cose non vengano realizzate dopo la costruzione delle case e delle fabbriche e degli uffici, i servizi non vengano dopo le persone e così via).

Significa, ancora, non ridurre il governo del territorio alla redazione di un piano, con​cepito come un obbligo di legge da evadere una tantum, interamente affidato a professioni​sti esterni all'amministrazione pubblica locale (debitamente lottizzati, oppure scelti perchè vedettes celebrate dai mass media), disegnato come l'assetto futuribile d'una improbabile città ideale, scardinato poi mediante gli emendamenti consiliari alle norme, le varianti e va​riantine magari ad personam, le deroghe e le interpretazioni di comodo (in una parola, con una gestione casuale e corriva), e mai verificato nei suoi effetti. Significa assumere invece, come metodo del governo del territorio, la pianificazione intesa come attività sistematica dell'amministrazione, nella quale ciclicamente si susseguano le fasi dell'analisi e della cono​scenza della realtà, della formazione delle scelte coerentemente tradotte in elaborati (grafici e normativi) precisamente riferiti al territorio, dell'attuazione e gestione di tali scelte nell'atti​vità ordinaria dell'aministrazione (nei bilanci cone nelle politiche di settore), e infine della verifica dell'efficacia e del monitoraggio degli effetti. 

Naturalmente, le scelte della pianificazione devono essere coerenti con una strategia politica, in funzione di un determinato progetto politico, riferite a un definito sistema di interessi. Devono perciò essere assunte da chi rappresenta la collettività nel suo insieme, cioé - nel nostro sistema costituzionale - dagli enti elettivi. E poiché le scelte non possono essere assunte tutte al livello più vicino al cittadino, al livello del comune (non è il comune che può decidere, ad esempio, la localizzazione di un nodo del sistema dei trasporti o di una università, e se ha una dimensione modesta neppure quella di una scuola media o di un ospedale, né l'organizzazione di un sistema efficiente di trasporti pubblici), ecco che si pone il problema che le scelte sul territorio assunte dai diversi livelli di governo (il comune, la provincia, la regione, lo stato) siano coerenti tra loro, e che il processo decisionale sia co​struito in modo che nessuno distrugga o contraddica ciò che l'altro ha deciso, ma tutti par​tecipino alle decisioni secondo un sistema di regole che stabilisca con chiarezza a chi tocca, caso per caso, la responsabilità ultima della scelta.

La questione del regime degli immobili

Le scelte che la collettività compie sul territorio, e gli investimenti che essa opera per rendere il territorio utilizzabile, provocano consistenti effetti economici: è un fatto noto ma è opportuno ricordarlo, sia pure con la massima schematicità. Alcuni effetti agiscono nei confronti del profitto, soprattutto nel senso di ridurre o aumentare i costi di produzione (il sistema dei trasporti, a sua volta funzione del sistema delle localizzazioni insediative, rende più o meno costoso l'approvvigionamento e la distribuzione, ecc.ecc.). Altri agiscono nei confronti della rendita, nel senso di accrescere (o ridurre) il valore di un immobile (area o edificio che sia): un'area ben servita dal sistema dei trasporti, collocata in una zona dotata di servizi, asciutta e con un buon sottosuolo, non soggetta a rischi di inquinamento o inonda​zione, vale più di una che non abbia questi requisiti, o ne abbia solo alcuni; un'area o un complesso edilizio che possano essere trasformati per una utilizzazione più redditizia di quella attuale (edilizia residenziale invece di coltivazione agraria, o uffici invece di fabbri​che) vale di più di una che debba conservare l'attuale utilizzazione, o addirittura debba "regredire" verso una meno conveniente.

In tutti i casi cui abbiamo ora accennato il proprietario dell'azienda o dell'immobile percepisce un utile prodotto da un lavoro della collettività. L'utile percepito dal possessore di profitto - questo è il punto che va sottolineato - è però ben diverso da quello del percet​tore di rendita. La differenza sostanziale può essere enunciata come segue. Per il percettore di profitto l'utile consiste in una riduzione percentuale dei costi che sopporterebbe, o che concretamente sopporta, per una cattiva organizzazione della città e del territorio; si tratta comunque di percentuali, più o meno modeste, del profitto complessivo prodotto dall'atti​vità economica; e si tratta di un utile che corrisponde a una funzione sociale che il proprie​tario dell'azienda, in quanto ne sia anche il gestore, esercita. Per il percettore di rendita, in​vece, è il lavoro stesso della collettività (le decisioni e gli investimenti) che determina il valo​re ( almeno la sua parte di gran lunga più consistente): se la collettività non avesse deciso, con la pianificazione urbanistica, che quell'area può essere edificata, e non avesse realizzato la viabilità d'accesso, l'impianto fognario, le scuole e gli altri servizi che gli abitanti di quelle case utilizzeranno e così via, quel terreno avrebbe un valore determinato solo dalla sua uti​lizzazione agricola 
. 

Poiché le cose stanno così, è evidente che le amministrazioni comunali, e chi con loro collabora nella redazione dei piani urbanistici (cioé di quegli atti che concretamente deter​minano la maggiore o minore trasformabilità di un'area o di un edificio), da un lato sono soggette a pressioni fortissime, dall'altro sono inevitabilmente nella condizione di premiare alcuni (nel senso di consentir loro di moltiplicare per dieci o per cento il valore del loro immobile), e di punire altri (cui ciò non viene consentito). Ed è altrettanto evidente che una simile situazione preoccupa fortemente anche dal punto di vista dell'equità, talché la Corte costituzionale è reiteratamente intervenuta colpendo sempre le disposizioni norma​tive che determinavano sperequazioni troppo forti tra soggetti inizialmente nelle stesse condizioni.

Come superare questa situazione? Dopo trent'anni di dibattito e di elaborazione non è davvero difficile dirlo. L'indennità espropriativa dovrebbe essere riferita all'uso legittimo del bene da espropriare e agli investimenti effettuati su di esso dal proprietario, depurata quindi da ogni elemento derivante dalle scelte e dagli investimenti della collettività (quali le capacità edificatorie, derivanti dalla pianificazione). Per evitare troppo vistose sperequa​zioni, occorrerebbe contestualmente che ai proprietari non espropriati, nel momento dell'edificazione (o trasformazione) o della realizzazione economica del bene edificato (o trasformato), fosse sottratta, sotto forma di contributo di concessione o di imposta, la quota del valore finale derivante dalle scelte della proprietà, e cioé esattamente la parte corrispon​dente alla differenza tra il valore finale del bene e l'indennità di espropriazione 
.

Un simile meccanismo sostanzialmente coincide con lo spostamento, tendenzialmente integrale, della rendita immobiliare dal privato al pubblico, e - di conseguenza - con un forte disincentivo negli investimenti immobiliari. Coincide, insomma, con uno sposta​mento deciso degli impieghi delle risorse dalla rendita immobiliare (e dalle rendite finan​ziarie ad essa collegate) al profitto e al salario. Data l'entità quantitativa e il peso sociale e politico della rendita immobiliare nel nostro paese (la cui arretratezza è misurata anche da questo), è fortemente improbabile che una simile proposta possa ottenere i necessari con​sensi. Ciò non tanto per presunti effetti punitivi sul risparmio privato (sarebbe del tutto ragionevole riconoscere il prezzo pagato per un immobile da espropriare, sostituendo all'in​dennità espropriativa il valore documentato nel più recente atto pubblico, debitamente riva​lutato), quanto perché una proposta legislativa di questa portata non potrebbe non far parte di un coraggioso progetto di trasformazione delle basi stesse su cui si è conformata la nostra economia e, con essa, la stessa società italiana. Basi, come si è detto, ben più intrise di ren​dite, sprechi, impieghi improduttivi, privilegi grandi e piccoli, che permeate di spirito im​prenditoriale e degli altri "valori del capitalismo", di cui pure così spesso, particolarmente negli ultimi anni, si infarciscono i proclami e i discorsi.

Ripristinare la dialettica per ritornare alla politica

Più d'un commentatore lo ha rilevato. Tangentopoli ha potuto svilupparsi perché il nostro sistema politico è stato per troppi anni "bloccato": perché gli accordi di Yalta, e la supina accettazione, in Italia, delle loro conseguenze da parte delle forze omogenee al blocco a direzione statunitense, rendevano impossibile il tradursi dell'opposizione politica in opposi​zione di governo, e rendevano insomma del tutto astratta l'ipotesi di una alternativa di go​verno. Fino agli anni 70 l'opposizione politica era tuttavia alimentata da una decisa e robu​sta opposizione sociale, che pretendeva l'esercizio di una qualche incisivo controllo sul gover​no. Ciò non impediva che si manifestassero - lo abbiamo ricordato nelle prime pagine di questo libro - fenomeni anche vistosi di corruzione. Essi erano però ben lontani dall'assu​mere l'aspetto sistematico che le indagini giudiziarie, e le confessioni dei responsabili, hanno rivelato. La svolta degli anni 80, il tramutarsi della corruzione da eccezione a siste​ma, da fenomeno trasgressivo a prassi di regime, è stata resa possibile dal tendenziale annul​larsi di ogni significativa e robusta opposizione politica e sociale. La sconfitta della classe operaia sulla scala mobile (oggi, abbiamo appreso, aiutata anche dai fondi occulti raccolti da Craxi con le tangenti) e il generalizzarsi del consociativismo sono stati i momenti cardini di un simile passaggio. 

Uscire da Tangentopoli significa allora oggi ripristinare una dialettica sociale e politi​ca. Significa agire nella società, per promuovere in essa una vera rivoluzione culturale . E si​gnifica rinnovare la politica: non solo e non tanto nel senso di "cambiare le facce", quanto in un senso ben più complesso e preciso. Significa infatti uscire dal consociativismo in modo strutturale e definitivo. Non con atti di buona volontà politica, e neppure con la de​cisione congressuale di un partito, ma con regole nuove sul funzionamento del rapporto tra cittadino ed eletto, tra partiti e istituzioni, che renda non solo necessario, ma inevitabile, costitutivamente obbligato, e perciò anche praticamente non eludibile, il porsi delle forze politiche, e delle realtà sociali e ideali che esse rappresentano, come le matrici di schiera​menti alternativi ciascuno dei quali sia disponibile e capace di assicurare un governo del paese oppure, nel caso che sia perdente al confronto democratico, di esercitare una effettiva e tenace opposizione allo schieramento che l'elettorato ha preferito: naturalmente nella co​mune tensione a ricostruire, e poi difendere, uno "Stato delle regole". Si tratta insomma di assumere l'obiettivo sintetizzato da Gianfranco Pasquino nel felice slogan "restituire lo scet​tro al principe" 
: in altre parole, quello di riconsegnare al popolo sovrano la facoltà di decidere, tutt'assieme, quale schieramento debba governare ognuna delle diverse istituzioni, sulla base di quale impegnativa e vincolante proposta programmatica, e attraverso quali per​sone.

È un obiettivo necessario, ma neanch'esso è sufficiente. Non bastano infatti le regole per l'alternativa: ne serve anche il contenuto. Ciò che serve, allora, è una società nella quale sia ripristinata la dialettica tra interessi, aspirazioni, esigenze differenti: in una parola, una società conflittuale. Non è questa, del resto, un'esigenza che discende direttamente dall'ana​lisi che fin qui abbiamo condotta? Il grande privilegio che gli anni 80 hanno conferito alla rendita immobiliare, il ruolo di guida dei processi di urbanizzazione che essa ha assunto, il nuovo intreccio tra rendita immobiliare, rendita finanziaria e profitto che si è venuto con​solidando, non possono certamente essere modificati senza far leva su profondi conflitti so​ciali ed economici, senza far scendere in campo gli interessi contrapposti, senza insomma che si determini una reale, e trasparente, dialettica sociale. 

I riferimenti concreti, i "soggetti" di un'azione di sinistra non sono certo individuabili oggi con la semplicità del passato (una "semplicità", non dimentichiamola, che era nutrita da un secolo di riflessione e di prassi) né sono meccanicamente riconducibili alle "classi la​voratrici". Oggi, occorre far riferimento a categorie, ceti, bisogni, interessi meno diretta​mente riconducibili al processo produttivo e alle classi sociali, più complessi e complicati: o almeno, che così ancora appaiono ai nostri occhi. Sono interessi tra i quali comunque ac​quistano peso via via maggiore quelli del cittadino in quanto tale, dell'utente del territorio e della città. Quel cittadino che, ancor più dopo i terribili anni 80, e a causa di ciò che nel lo​ro corso è accaduto(e in larga misura continua ad accadere), è colpito e minacciato - nelle degradate città e nei devastati territori in cui abita - nelle sue più elementari esigenze di vi​ta: la salute, l'impiego del tempo, la possibilità di "essere sociale" (di incontrare, di cono​scere, di scambiare), quella di lasciare ai propri discendenti un ambiente dove la vita sia an​cora possibile, la storia non sia ancora cancellata, e l'ordine, la funzionalità e la bellezza non siano ancora un'utopia.

� Sugli scandali per corruzione in Italia, oltre ai classici testi di Ernesto Rossi (in particolare: Settimo, non rubare, Laterza 1954), e al libro di Ernesto Scalfari e Sergio Turone, Razza Padrona, Feltrinelli, 1974, si ve�da il recente volume di Sergio Turone, Politica ladra storia della corruzione in Italia 1961-1992, Laterza 1992 


� XVIII Rapporto sulla situazione sociale del paese predisposto dal Censis con il patrocinio del Cnel, Franco An�geli editore, pp. 541 e 548.


�  XIX Rapporto sulla situazione sociale del paese predisposto dal Censis con il patrocinio del Cnel, Franco An�geli editore, p. 335.


� Associazione Italia nostra, ...


� -Il Giorno, 26 aprile 1973.


� Intervista rilasciata all'Espresso, ...


� Dal resoconto su Il Globo del convegno su "Rendita parassitaria, profitto e politica industriale" svoltosi il 26 gennaio 1973, indetto dall'associazione dei Giovani Industriali presieduta dal liberale Renato Altissimo.  


� Umberto Agnelli, dal documento Considerazioni e proposte di politica economica inviato al presidente del Consiglio; si veda il Supplemento finanziario dell'Espresso del 11 marzo 1973.


� Mariano Rumor, presidente del Consiglio: ad un convegno nazionale del gruppo "Iniziativa Popolare" della D.C. svoltosi il 17 marzo 1973 in preparazione del congresso.


� Una puntuale documentazione a questo riguardo si trova in: De Lucia, Salzano, Strobbe, Riforma ur�banistica 1973, Edizioni delle autonomia, 1973.


� Repubblica del 30 settembre 1992.


� "Il movimento ambientalista negli Stati uniti", Datanews, p.22.


� Mario Pianta, Manifesto, 31 gennaio 1992.


� 


� Max Weber, L'etica protestante e lo spirito del capitalismo, Sansoni 1989.


� Una costituzione per i prossimi trent'anni, a cura di M. Staglieno, Laterza 1990, pp. 10-11.


� Nicola Tranfaglia, La mafia come metodo, Laterza 1991, pp. 21-21.


� Corte dei Conti, Sezione Enti locali, Relazione sui risultati dell'esame della gestione finanziaria e dell'atti�vità degli enti locali per l'esercizio finanziario 1990, (relazione alle Camere), deliberazione n. 11/1992.


� Ibidem, pp.506-508.


� Ibidem, p.510.


� Ibidem, p. 515.


�- Ibidem, p....


� In Italia ci sono ben tremila musei, tra pubblici e privati, seimila biblioteche, migliaia di aree archeolo�giche, cinquantamila dimore storiche, come attesta la recente Indagine sulle strutture del museo in Italia e nel mondo realizzata dal Consorzio Civita, presieduto da Antonio Maccanico, e pubblicata da Leonardo Mondadori. Ma a causa delle condizioni deprecabili di gestione di questo patrimonio, nel 1990 il numero di ingressi registrati nei soli tre musei londinesi British Museum, Tate Gallery e National Gallery é stato pari alla metà di quello rilevato nei tremila musei italiani, nei parchi archeologici e nei giardini storici del Bel paese.


� Ada Becchi, "Opere pubbliche", in Meridiana, n.9, 1991.


� Francesco Indovina, "La questione delle tangenti e la costruzione del territorio", in: Archivio di studi ur�bani e regionali, n. 43, 1992.


� Walter Tocci, "Per una critica del potere politico", in: Democrazia e diritto, n. 3, luglio-settembre 1992, p. 81.


� La relazione é pubblicata in Rassegna sindacale, aprile 1987.


� Ibidem.


� Urbanistica informazioni, n. 92, marzo-aprile 1987, editoriale.


� XXI Rapporto sulla situazione sociale del paese predisposto dal Censis col patrocinio del Cnel, Franco Angeli editore, pp. 37 e segg.


� Notizie dettagliate in proposito sono contenute nel citato XXI Rapporto sulla situazione sociale del paese, alle pp. 807 e segg.. Del problema si occupò a fondo anche il 18° congresso dell'Inu (si veda Urbanistica in�formazioni, n. 92, marzo-aprile 1987, p.2). Notizie sono anche in: Piero e Roberto Della Seta, I suoli di Ro�ma, Editori riuniti, 1988, pp. 58 e segg.


� XXI Rapporto sulla situazione sociale del paese cit., p. 687


� Legge n. 80 del 17 febbraio 1987, Norme straordinarie per l'accelerazione dell'esecuzione di opere pubbli�che.


� Urbanistica informazioni, n. 92, marzo-aprile 1987, editoriale.


� Walter Tocci, ..., Editori Riuniti, 1993, p....


� Repubblica del 7-8 febbraio 1993.


� Il sole-24 ore, 9 ottobre 1992.


� Questi dati sono tratti dalla relazione del Governatore della Banca d'Italia, Carlo Azeglio Ciampi, alla "Sessantottesima giornata italiana del risparmio", celebrata in Campidoglio nell'ottobre 1992. Si veda anche l'articolo di Paolo Sylos Labini, "Risalire la china", su Repubblica, 14 ottobre 1992.


� Legge n. 17 del ... 1981, 


� Legge n. ... del 15 giugno 1984, Elaborazione del piano generale dei trasporti.


� XXI Rapporto sulla situazione sociale del paese cit., p. 785


� Il Corriere della Sera, 4 ottobre 1992.


� Un altro consorzio: 55 per cento al capitale pubblico (Imi, Metroroma, Condotte, Ansaldo trasporti, Breda costruzioni ferroviarie) e 45 per cento a quello privato (Cogefar-Impresit, Marelli, Fiat ferroviaria).


� Numerose notizie sono contenute anche nei documenti presentati alla stampa dal 1987 al 1991 dal Gruppo della Sinistra indipendente, Daniele Fanciullacci.


� Repubblica del 22 aprile 1992.


� Dal Corriere della Sera del 12 ottobre 1992.


� Peter Glotz, Manifesto per una nuova sinistra europea, Feltrinelli 1986. 


� New York Times, 21 aprile 1992. Lo studio della Fed fu tenuto a bagno maria per circa tre mesi dall'amministrazione Bush, nel tentativo di evitarne la divulgazione in prossimità delle elezioni, fino a che non venne in possesso del quotidiano newyorchese.


� Il Manifesto, 5 luglio 1992. James O'Connor é professore di sociologia, economia e problemi ambientali alla University of California di Santa Cruz, dirige la rivista Capitalism Nature Socialism.


� Vittorio Zucconi, "Los Angeles é il centro dell'incubo californiano", Repubblica (Supplemento finanzia�rio), 9 ottobre 1992. 


� Il Manifesto, cit.


� Il Sole-24 Ore, 19 dicembre 1992


� Walter Tocci, op.cit., p....


� L'Unità del 8 giugno 1992.


� Ibidem.


� Enrico Berlinguer, Austerità, occasione per trasformare l'Italia, Editori riuniti, 1977, p.15.


� Ibidem, pp.12 e 25.


�- Ibidem, p.49, 50, 54. 


� Sui modi in cui fu abbandonata la politica della "solidarietà" e sulle incertezze che accompagnarono quella successiva della "alternativa" si veda anche: Luciano Barca, L'eresia di Berlinguer, Sisifo, 1992, p.63.


� L'Unità, 20 giugno 1992.


� Legge n.1 del 3 gennaio 1978, Accelerazione delle procedure per l'esecuzione di opere pubbliche e di im�pian�ti e costruzioni industriali. Questa stessa legge introduce un'altra gravissima norma: il ripristino, come forma generale e ordinaria di contrattazione, della trattativa privata, che era stata fortemente limitata dalla Direttiva comunitaria 305 del 1971 e dalla conseguente legge 540 del 1977.


� Legge n 25 del 15 febbraio 1980, cosiddetta "Legge Andreatta".


� Legge n. 94 del 23 gennaio 1982, cosiddetta "Legge Nicolazzi". La legge segue alcuni tentativi di far passare con decreto modifiche ancora più stravolgenti. Un vastissimo fronte di reazioni negative (dai sindaci delle grandi città ai sindacati all'associazione dei costruttori) indusse il Governo a lasciar cadere il decreto (si veda in proposito i nn. da 57/8 a 63 di Urbanistica informazioni).


� Il Programma pluriennale di attuazione del Prg era stato introdotto con la legge n.10 del 28 gennaio 1977 ("Legge Bucalossi"). Per la verità, lo svuotamento del Ppa era stato avviato, prima di Nicolazzi, dalle stesse regioni.


� E' singolare il fatto che da nessuna regione sia stata formata una legge urbanistica realmente innovativa, ma che tutte si siano limitate a parafrasare e ulteriormente dettagliare la legislazione nazionale.


� Antonio Cederna, Brandelli d'Italia, Newton Compton editori, Roma 1992, p.87.


�- Un quadro molto ricco delle vicende dei terremoti é contenuta nei due dossier "Questione terremoti", a cura di Filippo Ciccone, pubblicati nei nn. 52/53 e 54 di Urbanistica informazioni.


� Isaia Sales, "Lo Stato e il Sud a dodici anni da quella tragedia", l'Unità, 24 novembre 1992.


� Vezio De Lucia, Se questa é una città, Editori riuniti, Roma 1992, p.169.


� Ibidem, p.170.


� Decreto-legge n.2 del 3 gennaio 1987, convertito in legge e integrato con successivi provvedimenti del 1987, del 1988 e del 1989.


� Corte dei Conti, Sezione Enti locali, Relazione sui risultati dell'esame della gestione finanziaria e dell'atti�vità degli enti locali per l'esercizio finanziario 1990, (relazione alle Camere), deliberazione n. 11/1992, p.519.


� Luigi Scano, "Anni ottanta e mondiali. Chiuso il cerchio della deregulation", in Urbanistica informa�zioni, n.119, gennaio-febbraio 1990.


� Verificare la data.


� Corte dei conti, doc.cit.


� Ibidem.


� Intervista rilasciata a Antonio Calabrò, la Repubblica, 6 gennaio 1993.


�- Legge n. 99 del 28 marzo 1988, ...


�  Decreto legge n 166 dell'8 maggio 1989, convertito con modificazioni con legge 5 luglio 1989, n.246, Interventi urgenti per il risanamento e lo sviluppo della città di Reggio Calabria.


� Legge n. 426 del 30 dicembre 1989, Misure di sostegno per le attività economiche nelle aree interessate da�gli eccezionali fenomeni di eutrofizzazione verificatisi nell'anno 1989 nel mare Adriatico. Per ovviare alla sovra�limentazione delle alghe si sono riempite le coste di piscine, acquasplash, ampliamenti di alberghi e così via.


� Legge n. 203 del 12 luglio 1991, Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di trasparenza e buon andamento dell'attività amministrativa.


� Legge n. 208 del 28 giugno 1991, Interventi per la realizzazione di itinerari ciclabili e pedonali nelle aree urbane.


� Legge n. 211 del 26 febbraio 1992, Interventi nel settore dei sistemi di trasporto pubblico di massa.


� Decreto legge n. 9 del 18 gennaio 1992, Disposizioni urgenti per il potenziamento delle forze di polizia.


� Legge n. 246 del 5 luglio 1989, Provvedimenti per il risanamento della città di Reggio Calabria.


� Repubblica, 12 dicembre 1992.


� Legge  n.205 del 29 maggio 1989, ...


� Wwf-Sezione Italia, ...


�. Ibidem.


� Legge n.179 del 17 febbraio 1992, Norme per l'edilizia residenziale pubblica. La legge é stata censurata dalla Corte costituzionale, con sentenza n. 393 del 7-19 ottobre 1992.


� Comune di Rimini, Nuova normativa di attuazione del Prg, stesura modificata in sede di controdeduzioni alle osservazioni, delibera di Cc n. 704 del 19 marzo 1990, dattiloscritto, art.2.01


� Legge n.47 del 28 febbraio 1985, Norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere abusive.


� Vezio De Lucia osserva che, nella fase della discussione della legge e nel regime determinato dai decreti-legge, l'abusivismo raggiunge il suo massimo storico. La dimensione dell'abusivismo passa infatti dai 65 mila alloggi all'anno del periodo '50-'60, dai 120 mila all'anno del periodo '61-'76, dai 115 mila all'anno del pe�riodo '77-'83, ai 200 mila nel corso del 1984. (V. De Lucia, Se questa é una città, Editori riuniti, Roma 1992; cfr.p.240).


� Intervista di Lucio Caracciolo a Lucio Villari, in:1789-1799, I dieci anni che sconvolsero, il mondo, n. 4, supplemento a La Repubblica, s.d.


� Tra i più attivi é giocoforza ricordare Lucio Libertini, in quegli anni (e per un lungo e nefasto decennio) autorevole e incontrastato responsabile per il settore, denominato all'epoca "Trasporti, casa, e infrastrutture" (sic) della Direzione del Pci. Libertini si é adoperato con tenacia per promuovere scelte devastanti soprat�tutto in materia di condono dell'abusivismo e di infrastrutture. Le sua attività provocarono, oltre a indignati articoli di ambientalisti come Antonio Cederna e Giuliano Cannata, due argomentate lettere di protesta ai massimi dirigenti del Pci, firmate da una quarantina di urbanisti di area comunista la prima, da un centinaio la seconda. 


� E' il caso dell'on Monello, animatore della "marcia su Roma" degli abusivi siciliani ai tempi della di�scussione della legge. Ancor oggi eletto nelle liste del Pds, egli ha recentemente presentato una proposta di legge per la sanatoria delle costruzioni abusive realizzate in varie fasi, fino alla data odierna e, per alcuni aspetti, anche per l'abusivismo prossimo futuro.


� Corte dei Conti, cit., p.523.


� Legge n.171 del 16 aprile 1973, Interventi per la salvaguardia di Venezia. 


� Legge n.798 del 29 novembre 1984, Nuovi interventi per la salvaguardia di Venezia.


� Le doti personali del presidente del Consorzio Venezia Nuova hanno tenuto questo raggruppamento (ma non le singole imprese che lo compongono) al riparo della tormenta giudiziaria. Su un piano non giu�diziario, ma politico e culturale, sono peraltro stati oggetto di critiche sia il fatto che la concessione preveda l'affidamento al consorzio di tutti i compiti, compresi gli studi preliminari e la progettazione (e quindi la scelta) delle opere che esso stesso realizzerà, sia l'impostazione "ingegneristica" e "hard" che esso ha dato alle soluzioni prospettate, in una realtà e per dei problemi che richiederebbero invece un approccio molto più "ecologico" e "morbido". 


� Legge n. 360 dell'8 novembre 1991, Interventi urgenti per Venezia e Chioggia. 


� Legge n. 139 del 5 febbraio 1992.


�- Costituiscono il Consorzio Venezia Nuova le seguenti imprese: Condotte d'acqua, Impresti, Fincosit, Sacug, Lodigiani, Consorzio San Marco (Furlanis, Grassetto, Cir, Maltauro, Cosma, Vittadello, Sacaim, Codelfa, Ccc), Consorzio Rialto (Foccardi, Scuttari, Boscolo, Busetto, Ferrari, Coop.San Martino, Rossi). 


� -Tra queste ultime la Banca nazionale del lavoro e la Cassa di risparmio di Venezia, la Sip, l'Eni, le Assi�curazioni generali. E poi ancora la Fiat, la Ibm e la Coca-cola, Ferruzzi e la Fininvest di Berlusconi, Benet�ton, la Ciga, Zanussi e molte altre imprese, soprattutto veneziane e venete.


� Ne pagarono il prezzo Maria Teresa Rubin de Cervin, direttrice dell'Ufficio veneziano dell'Unesco, e Margherita Asso, Soprintendente ai beni architettonici e ambientali. Entrambe erano state accusate di aver ostacolato l'operazione Expo. Per rimuovere la prima, il Governo italiano diede lo sfratto all'ufficio dell'Une�sco. Per allontanare la seconda la si promosse Ispettore e la si trasferì a Roma. 


� La nuova denominazione é "Venezia 2000". Il presidente é Giulio Malgara, vicepresidenti Cesare De Michelis (fratello del parlamentare socialista), che é anche consigliere delegato, e Luigi Zanda (presidente del Consorzio Venezia Nuova). Sponsor culturale é Giuseppe De Rita, presidente del Cnel.


� In particolare il decreto legge 19 marzo 1981, n.75, convertito con modificazioni nella legge n. 219 del 14 maggio 1981, Ulteriori interventi in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981. Provvedimenti organici per la ricostruzione e lo sviluppo dei territori colpiti.


� Alessandro Dal Piaz, "Il programma straordinario per Napoli e gli interventi del dopo-bradisismo a Poz�zuoli", in: Pci Comitato regionale Campania, L'affare terremoto, Napoli 1988, p.54. Gli scritti contenuti nel fascicolo costituiscono la prima denuncia organica  dell'utilizzazione a fini affaristici del sisma.


� Andrea Cinquegrani, Enrico Fierro, Rita Pennarolo, Pomicino, Scotti, Gava, De Mita & C. Dieci anni di potere e terremoto: Grazie sisma, La voce della Campania, Napoli 1990, p.47. 


� Cit. in: Arci regionale Sicilia, Lega per l'ambiente Sicilia, Mafia, politica, affari, p.252.


�- La direttiva comunitaria 89/440/CEE é stata recepita nel nostro ordinamento per quanto riguarda le opere pubbliche per importi superiori a 5 milioni di Ecu (circa 7,5 miliardi di lire). Essa prescrive, tra l'altro, che le concessioni possano riguardare soltanto contratti aventi per oggetto l'esecuzione di lavori pubblici op�pure, congiuntamente, l'esecuzione e la progettazione di lavori pubblici "caratterizzati dal fatto che la con�troprestazione a favore delle imprese o dell'ente concessionario consiste unicamente nel diritto di gestire l'opera" (é il caso, per esempio, delle autostrade), "oppure in questo diritto accompagnato da un prezzo". Se, eccezionalmente, la concessione é affidata a trattativa privata, questa deve comunque essere preceduta da ga�ra. 


� "Detto in modo sintetico: mentre si immaginava che prendessero le tangenti per fare politica, si é sco�perto che facevano politica per prendere le tangenti"; Francesco Indovina, op.cit., p. 3.


� Si veda, ad esempio, Hans Bernoulli, La città e il suolo urbano, Vallardi, Milano, 1951: un testo magi�strale, decisivo per comprendere quanto la disponibilità collettiva del terreno edificabile sia la condizione ne�cessaria per la realizzazione di una citta soddisfacente. Purtroppo il libro di Bernoulli é da molti anni esauri�to. Purtroppo nessuno lo ha ripubblicato.


� Legge n.1150 del 17 agosto 1942, Legge urbanistica. Mentre infuriava lo scandalo di Tangentopoli ca�deva quindi il cinquantesimo anniversario della legge. Nessuna istituzione culturale ha colto quella occasione per una riflessione che servisse a comprendere ciò che, da allora, é avvenuto e a proporre come andare avan�ti. Due sole eccezioni: un seminario quasi clandestino dell'Associazione costruttori, e un convegno indetto dal Pds a Venezia (Convegno nazionale: "1942-1992, Cinquant'anni dopo la legge urbanistica italiana", Ve�nezia, 8-9 ottobre 1992).


� In attesa di una più organica riforma della legislazione sul governo del territorio (volta soprattutto a re�golamentare la rendita fondiaria e a perfezionare il sistema della pianificazione) si approvarono alcuni prov�vedimenti parziali. Prima, una legge che consentiva di espropriare i terreni destinati dai piani regolatori a gran parte dell'edilizia residenziale (legge n.167 del  18 aprile 1962, Disposizioni per favorire l'acquisizione di aree fabbricabili per l'edilizia economica e popolare). Poi una "legge ponte" (legge n.765 del 6 agosto 1967, Modifiche e integrazioni alla legge urbanistica) che generalizzava e disciplinava la pianificazione comunale e la sua attuazione e introduceva l'obbligo di prevedere nei piani determinate quantità minime di spazi pub�blici e d'uso pubblico. Veniva così ridotto il potere della proprietà fondiaria nei processi di urbanizzazione.


� Una storia efficacissima e sintetica del mezzo secolo di urbanistica italiana che é dietro le nostre spalle, e in particolare della querelle costituzionale, é costituita dal libro di Vezio De Lucia già citato.


� L'esperienza di Roma é stata decisiva per far affermare la tendenza progressista a scala nazionale. Nel suo svolgimento é stato essenziale il ruolo svolto, per il Comune, dal sindaco comunista Luigi Petroselli e, per i costruttori, dal gruppo di imprese che facevano capo all'istituto Isveur, guidato dall'ing. Carlo Odori�sio.


� Poteva essere inclusa nei Peep una quantità di aree corrispondenti a quasi tre quarti dell'intera espan�sione urbana.


�- Il teorizzatore della necessità di concordare con i proprietari le destinazioni dei piani regolatori per otte�nere da loro, in cambio dell'edificabilità, quote di aree per i servizi pubblici é stato un esponente del Pci, Maurizio Mottini, asses�sore all'urbanistica tra il 1975 e il 1985. Si veda la sua professione di fede nell'Unità del 13 agosto 1983. Si veda anche l'espressione della posizione opposta in un articolo di Raffaele Radicioni, allora assessore a Torino, anche lui comunista, sull'Unità del 3 settembre 1983.


� Gianni Barbacetto, Elio Veltri, Milano degli scandali, prefazione di Stefano Rodotà, Laterza, Bari, 1991, p.55.


�  Ibidem, p.51.


� Alessandro Dal Piaz, "La proposta possibile di esecuzione sommaria del centro storico di Napoli", in: Urbanistica informazioni, n. 100, luglio-agosto 1088, p.5.


� Legge n. 453 del 29 ottobre 1987, Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto legge 16 settembre 1987, n. 380, recante interventi urgenti per Roma Capitale della Repubblica.


� Walter Tocci, "Per una critica del potere politico", in: Democrazia e diritto, n. 3, luglio-settembre 1992, p.64.


� Comune di Roma, risposta all'interrogazione n.420/2 a firma del consigliere Rutelli del 10 ottobre 1992.


�  L'Unità del 1 novembre 1989.


� Il Mondo, 16-23 novembre 1992, p.66.


� Teresa Cannarozzo, "Opere pubbliche e interessi privati,: il progetto Sailem per la costa sud-orientale di Palermo", in: Mafia politica affari, a cura dell'Arci regionale Sicilia e della Lega per l'Ambiente Sicilia, edizioni La Zisa, 1992.


� Ibidem, p.233.


� "Inu-Piemonte sul preliminare del Prg di Torino", in: Urbanistica informazioni, n.125-126, settembre-dicembre 1992.


� Ibidem.


� Gian Carlo Roscioni, "Chi ha detto che siamo brava gente ?", Repubblica, 24 giugno 1992, p.28.


� Gianfranco Bettin, L'erede Pietro Maso, una storia dal vero, Feltrinelli 1992, p. 161.


� Fulvia Bandoli, "Serve un piano", l'Unità, 24 giugno 1992, p.2. Bandoli é responsabile dell'area Am�biente e territorio della Direzione del Pds.


� Per avere un'idea dell'entità del valore derivante dalle decisioni della collettività vogliamo riferire un esempio recente, di cui si é occupata la magistratura. Le aree incluse nella variante Peep '91 di Firenze furono acquistate dalle cooperative a 20 mila lire a metro quadrato, e rivendute poche settimane dopo a 200 mila lire, senza che nessun investimento fosse intervenuto per modificarne la situazione oggettiva.


� La proposta di legge più definita e convincente lungo queste linee é quella redatta da Luigi Scano, ri�prendendo e sviluppando le elaborazioni dell'Inu dei primi anni 80 (dovute allo stesso Scano e a Guido Cer�vati), e presentata al convegno del Pds  citato alla nota 112.


� Gianfranco Pasquino, Restituire lo scettro al principe, Laterza 1985.






